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D. Diego, zio di 
D. Carlo, amante di 
Donna Fraacesca, figlia di 
Donna Irene. 

Ritta, cameriera, amica di donna Francesca. 
• Simonk, servitore di D. Diego. 

Calamocha (*) soldato d’ordinanza al servizio 
di D. Carlo. 
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’ ; àfc V V/*'\ 
in ‘V. v La Scena e ~in Alcalà nella Spagna. - li teatro 

rappreseiqB|una camera di locanda per la 
t quale si lia l’adito agli appartamenti. Vi sa- 
ranno 1 quattro porte laterali enumerate, con 
una pqi grande di prospetto che serve d’eu- 
un balcone , una tavola, un fianco e 

sedie. 



(*) Si pronuncierà Calamocia. 
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IL SI DELLE RAGAZZE 

“ ’ 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Don Diego e Simone Don Diego esce < Ini suo 
appnrtauientn Simone ch’erti seduto vedendo 
il padrone si alza. 

Die. Non sono ancor giunte? 

Sim. No, illustrissimo. 

Die. Veramente se la son presa a tutto loco bel- 

u * 

1 agio. 

Sim. Da dò che pare, la signora madre l’anta tanto; 
e siccome non l’ ha piu veduta dacché la con- 
dussero a Gualdalajara... ( i ) 

Die. Sì, veramente... io non dico il contrario... nla 
mi pare che in una mezz’ora di colloquio e cou 
quattro lacrimette, tutto dovrebbe essere finito. 
Sim. Ma, a proposito, sapete voi ch'ella è una 
strana determinazione quella di rimanercene due 
iutieri giorni senza uscire dalla locanda? Qui non 
si può nè leggere, nè dormire ; è insoppoi labile 
il suciduine dell’appartamento ; le sedie sganghe- 
rate, le pareti adorne di quattro allumicale incisioni 
.. rappresentanti ie più brutte cose di questo mondo; 

(1) Si pronunci Gualdalacara. 
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10 IL SI DELLE RAGAZZE 

figuriamoli l’ineda, la noja, la pigrizia... e che 
so io che cosa rappresenti la quarta! Nel cor- 
tile un continuo suonare di campanelli ciondo- 
lanti al collo de’ muli; un rauco schiamazzo di 
carrettieri e di villani... insomina, non si ha uu 
momento di tranquillità I 

Die. Era però conveniente il regolarsi cosi. Qui 
tutti ini conoscono, il correggere, il medico, il 
visitatore, il rettore di Malaga... e che so io; 
era perciò necessario lo starmene ritirato per 
non espormi ad essere veduto. 

Sì>h. lo, signore, non capisco il motivo di questa 
vostra risoluzione di star nascosto; ina che cosa 
si potrebbe dire, fuorché aver voi accompagnata 
donna Irene sino a Gualdatajara per levare sua 
figlia dal ritiro e ricondurla a Madrid? 

Die Sì, inio buon Simone, ma vi è ancora una 
cosa che tu non sai. , 

Sim. Allora taccio. Si potrebbe sapere?... 

Die. Quello che vi stadi mezzo, si è... sì quello 
che... ma via, via, non passerà gran tempo che 
saprai tutto. Pure... senti, Siinone; ma non dirlo 
veli! Tu sei^un uomo di garbo, mi hai per 
molti anni e con tutta fedeltà serv'to, in conse- 
guenza voglio fidarmi di te. Tu sai che abbiamo le- 
vala questa ragazza dal ritiro, e che la condu- 
ciamo a Madrid. 

Sint Oli sì, questo lo so. 

Die. Ti ordino però di non dirlo ad alcuno. 

Sim. Siate tranquillo: i pettegolezzi a me non piac- 
ciono. 
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ATTO PRIMO II 

Die. Di questo ne son ben persuaso, e foglio per- 
ciò intieramente fidarmi di te. Io non aveva mai 
veduta madamigella Cecchina ; essendo però 
amico di sua madre, ho avuto sovente delle sue 
nuove, ho letto molte delle sue lettere, ne ho 
vedute alcune scritte alla già d rellrice del ritiro 
con la quale ha vissuto in (jua’dalajara; ho avute 
itisomma laute informazioni, quante ne poteva 
desiderare in proposito delle sue inclinazioni e 
del suo carattere, senza però conoscerla perso- 
nalmente; ora poi mi riuscì di vederla; mi oc- 
cupai in questi pochi giorni ad osservarla, e a 
dire il vero, lutto il bene ebe di «ssa mi fu 
dello, uoii è sufficiente a descrivere il suo merito. 

Si ni. E vero: è vezzosa, è vispa, e... 

Die. Ah, sii È vispa, graziosa, e docile.... ma 
quel ch’è più, quel candore, quell’ innocenza... 
che s’ incontra così di rado! L’ingegno poi... 
oh sì,, sì, molto ingegno! Simone: vieni qui; in 
poche parole per terminare d’ informarti... quello 
che ho divisato è... 

Sita. Basta, illustrissimo, basta... 

Die. Perchè... 

Sim Perchè ho indovinalo» Il vostro pensiero è 
eccellente 

Die Ma, che mi vai dicendo? 

Sim. Eccellente ! eccellenliss'ino ! 

Die. Di modo che t'hai indovinato sul momeuto? 

Si ni. E non era forse una cosa chiara? Ah sì, ve 
io ripeto, non possono rtescire che buone, ar- 
cibuoiiissime nozze. 

i 
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12 IL SI DELLE RAGAZZE 

Die . Sì, Simone, le ho ben bene considerale, e mi 
persuado che sono giudiziose assai. 

Sim. Kb, non v’ha dubbio 

Die. Ma voglio assolutamente che s’ ignorino, siu- 
rhè uno siano fatte 

Sim. In ciò V. S ha ragione. 

Die N<m tutti vedono le cose sotto di un mede- 
simo aspetto, e certamente vi sarebbe chi mor- 
morando chiamerebbe la mìa una pazzia... 

Sitn. Pazzia! pazzia con una ragazza come questa? 
Eli via. . 

Die Ne sei persuaso anche tu, Simone? sou pro- 
prio contento. £ vero, e ciò sia detto tra noi 
eh ella è povera, che donna Irene ha con tutta 
premura scialacqualo il patrimonio ereditato dal 
marito, che se non fosse sovvenuta dalla buona 
direttrice del ritiro, e dal correggitore di Ca- 
stmjeriz, che è suo cognato, non potrebbe, come 
si suol dire, far bollire la pentola, e ciò non di 
meno ella c superba e vana ; non paria mai che 
della sua parentela, della magnificenza de J suoi 
avi, e stancherebbe la pazienza di chi che s’a 
colle sue storielle, ma questo non importa; io 
non ho cercato danaro poiché non me .ie manca, 
ho cercato modestia, innocenza, virtù 

Sim. Ecco, ecco l'essenziale .. e poi quanto pos- 
sedete, a chi darlo vorrete; se non a... 

Die. Hai ragione. Ma sai tu di quanto e quale 
pregio sia una donna bene educata, che cono- 
sca a dovere il governo d’una casa, e che sia 
una brava economa? Quel continuo contrastare 
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con governanti mercenarie , che se una è cat- 
tiva l'altra è peggiore, e per lo più ghiotte, ciar- 
liere, vecchie, brutte... brutte poi come demonj. . 
Ah no, no, vita nuova; avrò così chi mi assista 
con amore e fedeltà, vivremo in santa pace, e 
mormori pure chi vuol mormorare. 

Sim. Che mai potranno dire, se reciprocamente 
. piacendosi?... 

Die. io so che cosa diranno; diranno che il ma- 
trimonio non è proporzionato, che vi è dispa- 
rità d’età, che... 

Sim. A me non pare sì grande la disparità, selle, 
ott’anni al più .. 

Die. Come, che dici? Sette, ott’anni? Se Cecchina 
non ne ha ancora diciassette e... 

Sim. E così? 

Die. E così, io, quantunque grazie al cielo sia di 
un temperamento robusto e vegeto, tuttavia niuno 
sarà capace di togliermi i cinquantanove anni 
che. . . 

Sim. Ma io non parlo di V. S. 

Die. Ma di chi parli dunque? 

Sim. Dicea che... ma via, o che voi non vi espri- 
* mete con troppa chiarezza, o ch’io capisco tutto 
al rovescio.* insomma madamigella Cecchina di 
- chi sarà la sposa? 

Die. E siamo ancora là? dev’essere mia sposa» 
Sim. Di voi ! di V. signoria? 

Die. Di me, di me. 

Sim. (Diamine, quale sbaglio 1 ora sì che sto fre- 
sco!) j • {da sè) 
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14 IL SI DELLE RAGAZZE 

Pie. Che dici eti ?... mi pare che.... 

Sì m. Niente... niente; pensata di aver indovinato... 
(Non so ciò che mi dica!) 

Die. Ma che pensavi? a eòi credevi ch’io desti» 
nassi la ragaiza? 

Sim. A vostro nipote, al signor don Carlo, a qoel 
giovine d'ingegno, di tanta istruzione, a quel* 
l’eccellente soldato., adorno di amabilissime doti, 
al quale null'allro manca che una tenera sposa. 

Dìe. Oh! questo no sicuramente! 

Sim. Benissimo. 

Die. Bella idea; dovrei io collocarla con un al* 
trol... no, no, che Carlo studii le sue materna» 
t Ielle. 

Sim. Ma se le studia, anzi parlando con giustizia 
le insegna. 

Die Divenga uomo di valore, e allora... 

Sim. Vaiorei Come mai volete voi che si mostri 
più valoroso? sapete pure che nell'ultima guerra 
con pochi soldati ch'ebbero coraggio di seguirlo 
s' impadronì di due batterie, inchiodò i cannoni, 
fece alcuni prigionieri, tornò al campo carico di 
ferite, coperto di gloria? Allora voi foste com- 
piutamente soddisfatto del suo valore ; per ben 
quattro volte vi spuntarono le lagrime figlie del 
contento, ed il re lo premiò col grado di le- 
nente colonnello, fregiandolo della croce di ca- 
valiere d’Alcantara. 

Die. Tutto ciò i vero, verissimo, ma lo sposo 
sono io. 

Sim. Se avete certezza d'essere riamato; se la 



Digitized by Google 



v -ATTO PRIMO 15 

disparità dell* età non Sgomenta la ragazza; se 
la sna elezione è libera... 

Die, Perchè non lo sarà? Che rosa otterrebbero 
ingannandomi? Tu sai die la zia diretti ice di 
Guadalajara è donna di senno; questa di Alcafà, 
quantunque io non la conosca, so eh’ è donna 
di eccellenti principi ; pensa dunque se donna 
Irene non vorrà la felicità di sua figlia! Or bene, 
tutte mi hanno assicurato di quanto io posso de- 
siderare; anche la cameriera che l'ha servita 
in Madrid, e per più di quattr’anni nel ritiro, 
mi disse, che non mai osservò in questa gen- 
tile creatura la più remota inclinazione per al- 
cuno di quei pochi uomini che potè vedere es- 
sendo nel ritiro. Ricamare, cucire ^ leggere libri 
di morale, coltivar fiori, saltellare nel giardino, 
correr dietro alle farfalle, versar acqua nei bu- 
chi de'grilli, ecco quali sono stali i suol passatempi, 
le innocenti sue occupazioni: ora che ne dici? 

Sim. lo?.,. Eh, niente. 

Die. E credi tu che non ostante tutte queste cer- 
tezze, io non colga ogni occasione che si pre- 
senta per procurarmi la sua amicizia, la sua con- 
fidenza, e quel eh’ è più per ottenere eh’essa si 
dichiari meco con tutta libertà? Ma donna Irene 
sempre la interrompe, vuoi sempre parlare, è 
una buona donna, brava, ma ... ■ 

Sim. Spero che ciò si farà a seconda de’ vostri 
desiderii. 

Dìe. Sì, spero nel Cielo che questo riuscirà bene, 
quantunque Io sposo non ti garbi troppo, e che 
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16 IL SI DELLE RAGAZZE 

tu mi abbi raccomandato il signor qìpotino. Do- ^ 

vresti però sapere quanto io sia olìèso da lui. | 

Sim. Ma in che ha mancato? ; 

Die. Senti, ciò che pochi giorni sono ho saputo : fg 

L’anno scorso, tu lo sai, stette due mesi a Ma- | 

drid; questa sua gita mi costò del danaro assai, ; 

ma egli è mio nipote, non parliamo di ciò, e ^ 

discorriamo dell’accaduto. Giunse il momento di , 

restituirsi in Saragozza al suo reggimento; ti ricor- | 
derai che pochi giorni dopo la sua partenza da ù 
Madrid, ricevei la notizia del suo arrivo alla sua 
destinazione. , 

Sim . Sì signore, me ne ricordo. 

Die. Ti sovviene, che quantunque poco sollecito, * 
continuò sempre a scrivermi colla data di Sa- 
ragozza? 

Sim. Questo è vero. 

Die. Ebbene; lo stordito non era in Saragozza 5 
quando indirizzavaroi tali lettere. 

Sim': Che dite mai ? 

Die. Così è, Simone; il tre di luglio partì da casa 
mia, e sul finire di settembre non era ancora 
sotto de’ suoi padiglioni; non ti pare che viag- 
giando per le poste abbia fatto una gran pas- i 
_ seggiata ? , • ' - • ' ’ 8 

Sim. Può darsi che sia caduto malato per viaggio, 
e che per non cagionarvi un dispiacere... I 

Die. No, no, non è così, amori e vaneggiamenti 
del signor ulfiziale che lo impazziscono. Ovun- 
■ que si volge, se incontra due occhi neri, addio i 
l'eroe, eccolo tutto smarrito 1 e il Cielo non vo- 
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glia che sia caduto nella rete di qualche scaltra; 
di quelle^ dico, che cambiano l'onore per il 
matrimonio. 

Sim. Oh, di ciò non temete ; se inciampa in una 
barrattiera d’amore, dev’ essere ben furba per 
adescarlo. 

Die. Qualcuno giunge... lode al Cielo! chiama il 
vellutino e digli che venga a sentir l'ora della 
partenza. 

Sìm. Subito. 

Die. Bada che non voglio che questo si sappia ; 
giamo intesi. 

Sirn. Moti temete che non Io dirò ad alcuno. 

( parte per la porla di meno) 

SCENA II. 

Entrano le tre donne con mantiglie alla spa- 
glinola. Ritta pone un fazzoletto annodato 
sulla tavola* leva le mantiglie a donna Irene 
e a donna Francesca* le piega e le ripone* 
ù detto. 

Ire. Ohimè che scala! 

Die. Ben venute, le mie signore. 

Ire. A quello che pare voi non siete uscito? 

Die. No, ina un po’ più lardi andrò a fare una 
passeggiala. Ilo ietto ; ho tentato di poter dor- 
mire, ma in questa locanda non si dorme. 

Fra. Sì, è vero... oh, che zanzare! ( scuotendo 
F. i 2 i. Il Si delle ragazze. 2 
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una zanzara dal riso) ti venga la rabbia! La 
scorsa notte non mi hanno lasciata tranquilla. 
Don Diego voi non avete ancora osservato di 
quante belle cosette io vengo carica. ( apre il 
fazzoletto che Ritta ha riposto sul tavolino) 
Osservale questi due cuori di talco, questo bel- 
l’uccello: quando era vivo cantava così bene, 
poverino I morì, e le direttrici lo hanno imbalsa- 
mato ! Questo taccuino, questo bel pastore e 
quest’agnellino di zucchero... tante, tante belle 
cose mi hanno regalate. 

Ire. Frascherie rhe le direttrici le hanno dato; 
Pamavan esse tanto! 

Fra. Ob sì, mi amavano tanto, tanto! Figuratevi 
la povera mia zia piangeva; cara, cara quella 
vecchierella! 

Ire. Quanto le spiacque di non avervi conosciuto. 

(a don Diego) 

Fra. Certo. Ella dicea: e. perchè non è venuto 
quel s'gnore? 

Ire La maestra, )a direttrice, il medico ed il segreta- 
rio sono venuti ad accompagnarci sino alfa porta. 

Fra. Prendi, (a Ritta consegnandole il fazzoletto 
mentre che lo riannoda j Ritta prendendolo s’in- 
cammina all ’ appartamento di donna Irene 
riportando pure le mantiglie) Metti via tutto, 
custodiscimi ogni cosa nel forzierino. Bada bene 
sai; portalo così, tienlo pe’capi... Che il cielo ti 
perdoni I ecco mi bai già rotto l’ agnellino di 
zucchero! 

Hit. [partendo) Non impoila, io lo mangerò. {jwrte ) 
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SCENA IH. 

Donna Irene , donna Francesca e don Diego. 

Fi a. Mamma, entiiarn noi nell’appartamento, o re- 
sliarno qui? 

Ire. Or ora, figlia mia, poiché vogl*o un tantino 
riposarmi. 

Die. Il ralore quest’oggi si è fatto sentir molto. 

Ire. Quanta frescura si gode in quel parlatorio: oh 
è proprio una delizia 1 

Fra. Non ostante (siede presso la madre) quella 
signora maestra , che nomasi Angustia, sudava 
molto, oimè quaul’essa sudava 1 

Ire. Mia sorella è assai delicata, sofferse molto 
nello scorso inverno ; con tulio ciò però non 
mai perdeva di mira la cara nipotina, ed è con* 
lentissima della scelta. 

Die. lo mi auguro che sia di unanime aggradi» 
mento di quelle persone, alle quali madamigella 
è debiti ice di particolari attenzioni. 

Ire. Sì, davseto; Geltrude é molto soddisfatta; per 
ciò che riguai da Circoncisione, già voi lo sa» 
pele, ad essa costò molto lo separarsi dalla ra» 
gazza, ma conobbe che così esigeva il suo. bene, 
e che era d'uopo rassegnarsi ; vi ricorderete 
quant’era la sua sollecitudine, e... 

Die. È vero. Nuli’ altro manca fuorché madami» 
gella provi la medesima soddisfazione che ma- 
nifestano lutti quelli t hè I' amano. 
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Ire. È figlia obbediente, e non mai si scosterà da 

' quello che desidera sua madre. 

Die. Tutto questo va bene, ma... 

Ire. È di buona stirpe, perciò deve pensare con 
giudizio, e deve guidarsi col conveniente decoro. 
Die. Sì, lo so, ma... non potrebbe senza mancare 
al suo decoro, senza compromettere la sua stirpe?.. 
Fra. Posso andar via, mamma? (si alza, e torna 

a sedere') 

Ire. Non potrebbe, no, signor don Diego: una 
fanciulla bene educata, figlia di parenti distinti, 
non può altrimenti condursi in tutte le circostanze, 
che in modo regolare e conveniente. La ra- 
gazza, quale la vedete, è il vero ritratto della 
sua avola, che il cielo i' abbia in pace, donna 
• Gerclama di Peralta; tengo in casa il suo ri- 
trailo, già l’avrete veduto, e fu fatto, come essa 
mi diceva, per mandarlo allo zio don Agapito 
Serapìone Mendozza che è stalo eletto proto- 
medico dei maggiori ospedali della provincia di 
Mecioaeam in America. 

Die. Oh sì, me ne sovvengo. 

Ire. Ed il buon uomo morì nel corso della sua 
navigazione , ciò cbe cagionò un vivissimo cor- 
doglio a tutta la sua famiglia, e tuttora dopo 
tanto tempo cbe ciò accadde, ne proviamo una 
, vivissima afflizione, e particolarmente mio cugino 
don Corafate Reggidore perpetuo di Zamorra , 
aon può udire a parlare del parente protome? 
dico senza piangere dirottamente. 

Fm. Oh che mosche importune, noiose! 
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Ire La sua morie fu una pcidila irreparabile per 
romanità! era rosi dolio, tanto caritatevole... 

Die Rene! ( impazientandosi ' benone! cosa ottima! 

Jt'e. Sicuro. Ma s'crome la famiglia si è talmente 
diminuita... e die farci? do\e mancano ricchezze 
per lo più .. ma tuttavia ad ogni buon evento 
si scrive già la sua vita, e chi sa, chi sa che 
col favore del eie o non si stampi. 

Die K perchè no? si stampa tutto oggidì. 

Ite. La verità si è che l'autore, nipote di mio co- 
gnato, l’ Alrade di Castrojeriz, assiduamente vi 
lavora, e a quest’ ora ha già scritto nove vo- 
lumi in foglio rhe abbracciano i primi anni del- 
l’adnlfscenza del sapieiiliss ino protomedico don 
Agapito Serapione Mendozza. 

Die. Dunque per ogni anno un volume? 

Ire. Queste propriamente il piano che si è proposto.. 

Die. E di qual età morì don Agapito Serapione 
Mendozza? 

Ire. Di ottanta due anni, tre mesi, e quattordici 
giorni. 

Fra. Mamma, posso andarmene? 

Ire. Oh, quanta premura di andartene!... va pure. 

Fra. Don Diego, se permeitele, vi farò una bella 
riverenza alla francese. . . 

Die. Brava, fanciulla mia, vediamo. 

Fra. Ecco., si fa così, (fa una riverenza da 
ballo con caricatura , poi bacia la madre ) 

Die Che graziosa ragazzal viva, viva la Cecchina! 

Fra A voi la riverenza alla francese, ed alla 
mamma un bacio alla spagnuoia. (parte ) 
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SCENA IV. 

Donna It'ene e don Diego. 

i • 

Ire. Z'ngarella! quant’è gentile, quant’è graziosa! 

Die. Ha una gentilezza naturale che incanta! 

Ire. Ma come sarebbe essa altrimenti? Allevata 
senza artifizi, lontana dalle sedazione del mondo, 
soddisfatta di nuovamente vedersi al fianco di 
sua madre, e ciò cbe maggiormente importa il 
considerare il suo collqcamento così pronto, non 
è meraviglia cbe tutto quanto dice e fa sìa gra- 
zioso, particolarmente agli occhi vostri, mentre 
che vi mostrate così contento nel favorirla. 

Die Desidererei soltanto, ch’ella si spiegasse meco 
con più libertà , circa la nostra progettata unio- 

6i*t 

Ire. Udireste le medesime cose ch’io vi dico. 

Die. Sì, sì, non ne dubito, ma il sapere da lei 
medesima, cbe non mi reputa indegno della sua 
inclinazione., udendolo dire da quelle labbra di 
rose, sarebbe per me la più cara soddisfazione! 

Ire. Non abbiate su di ciò la benché menoma dif- 
fidenza; ma riflettete cbe ad una damigella male 
spetta il dire ingenuamente tutto ciò eh’ essa 
prova nell'interno del suo cuore! Don Diego mio, 
voi ben sapete che starebbe male ad una fan- 
ciulla pud.ra ed educata alla casalinga, se osasse 
dire ad un uomo ch’ella i innamorata di lui. 
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Die. Sì, concedo, che se si trattasse di un uomo 
casualmente incontralo in una conversazione, e 
che di botto le volesse far palese una sua fa- 
vorevole propensione, concedo che sarebbe una 
pazzia, una cosa per ogni verso sconvenevole, 
ma con uno col quale dee accasarsi fra pochi 
giorni, mi pare che potrebbe dire qualcosa di 
più; alla fin. fine poi vi sono tante maniere di 
esprimersi che... 

Ire. Con me ella parla con tutta franchezza, e ad 
... ogni momento siete voi t oggetto delia nostra 
conversazione, e sempre mi manifesta il parti- 
colare alletto che ha per voi. Con quanto senno 
mi parlava jeri sera dopo che siete andato a 
letto: non so che cosa pagherei perchè taveste 
udita! 

Die. Come, cornei parlava di me? 

Ire. E dicea che si dee di gran lunga preferirsi 
da una ragazza quale essa è, uno sposo di una 
certa età, sperimentalo, di savia coudolta... 

Die PosS'bilel dicea questo?... 

Ire. Ah, no, no! questo lo diceva io, ed essa lo 
ascoltava con tutta l’attenzione di una donna di 
quarantanni, propriamente di quarantanni. Ec- 
cellenti furono le cose che io le dissi quantunque 
a me non spetti il dirlo. Non è cosa compas- 
sionevole , don Diego mio , il vedere come si 
fanno i matrimoni d’oggidì? maritano una ragazza \ 
di quindici anni con un imberbe di diciotlo., ed 
una di diciassette con uno di ventidue; le ra- 
gazze non hanno nè giudizio nè pratica, e gli 
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sposi Sono talmente inesperti che non lasciano ? 

ancora travedere alcuna sorta di senno, uè co- v 

noscenza di mondo; e così, don Diego mìo, ora \ 

vi domando chi avrà il governo della casa? chi v 

comanderà ai servitori? chi correggerà i figli? f 

che per lo pio accade che presso questi sven- t 

tati sposini, suole in poco tempo pullulare la t 

prole in un modo da far pietà! c 

Die. É certamente doloroso il vedere attorniati di \ 

prole molti, ai quali manca ingegno, virtù ed « 

esperienza; qualità indispensabili per dare una i 
buona educazione... \ 

Ire. Quello che posso ben dirvi si è, eh' io non | 

avea ancora compiuti i miei diciannove anni, i 

quando mi maritai per la prima volta con la 
buona memoria di don Epifanio, che il cielo gli 
dia riposo! egli era un uomo che parlando con i 
la dovuta riserva, non è possibile trovarne uno 
pari, cioè più rispettoso e di più nobili maniere, 
e nel medesimo tempo gioviale, eloquente... eb- 
bene, egli avea i suoi cinquantasei anni, tutti 
battuti, quando sposommi. 

Die. Buona età ; non era un fanciullo, ma... 
ire. Vengo su! proposito. Allora a me non con- 
veniva uno sbarbatello, una banderuola, no, don 
Diego, questo però non vuol dire che fosse di 
salute cagionevole, oh no, era sano quanto unà 
mela. Nel corso della sua vita non solfa altro 
incomodo che una certa epilepsia., la quale mi- 
nacciavalo di quando in quando, ma dopo la 
nostra unione lo assaliva sì sovente e con tanta 




ATTO PRO!!) 21 

gagl’ardia, rhe in rapo a srlle tursi mi li ovai 
vedova ed incinta di una creatura che nacque 
qualche tempo dopo, e morì poscia della rosolia. 

Dìe . Guardate un po’; il buon uomo di don Epi- 
fanio, come die, ebbe della successione! 

Ire. Sicuro, e perchè no? 

Die. Dico così... perchè dopo sahan fuori con 
certe... benché se si dovesse badare... era ma- 
schio o femmina? 

Ire . Un fanciullo bellissimo che sembrava un amo- 
rino. 

Die. Davvero, eh’ eli’ è una consolazione l’essere 
padre d’ una creatura, e... 

Ire. Oh Dio! i fanciulli cagionano delle angoscie... 
ma che importa? è però molto il contento... 

Die. Lo credo. 

Ire . Sì davvero. 

Die. Penso che sarà una delizia, e quando... 

Ire. Sicuro. E non dev’essere così? 

Die. Incanta il vederli scherzare, ridere, bambo- 
leggiare I quanto, quanto debbon essere dolci 
le loro infantili carezze! 

Ire. Ab, figli miei cari! nel corso dei tre matri- 
moni che già contrassi, ne fui madre di venti- 
due, dei quali non mi rimane che questa ra- 
gazza. Ma vi assicuro... 
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SCENA V. 

• « ■v. *•, 

Simone che viene dalla comune, donna Irene 
e don Diego . 

Sim. Illustrissimo, il cocchiere attende i suoi ordini. 

Die. Digli che vengo subito. Ehi! portami il cap- 
pello ed il bastone, giacché voglio passeggiare 
un poco per la caiupagua. ( Sórtone [iurte, poi 
torna col cappello e la canna) Io penso, donna 
Irene, che domattina partiremo dt buon’ora. 

Ire. Per me sarà lo stesso. Disponete come più 
vi aggrada. _ 

Die. Circa le sei, eh? 

Ire. Ottimamente. 

Die. Avremo il sole alle spalle Dirò al vetturino 
che qui si trovi mezz’ora prima 

Ire. Sì, poiché ho molte 'bagatelle da far collo- 
care. {Don Diego e Simone partono) 

SCENA VI. 

Donna Irene , poi Ritta. 

Ire. Oh povera me I ora che mi ricordo , Ritta , 
Ritta? Lo avranno lasciato morire... Ritta, Ritta? 

Bit. Signora? 

Ire. Cfie hai fatto del tordo ? gli hai tu dato a 
mangiare? 

Rit . Sì signora, ha mangiato quanto uno struzzo. 
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ed anche più. Ora l’ho posto sulla finestra del 
corridoio. . • > • 

7/tj. I letti sono all’ordine? 

Hit. Il suo è apparecchialo; vado a fare g'i altri 
prima che giunga la notte, poiché siccome in 
questa locanda non c’è altra illuminazione fuori 
di quella della piccola lanterna, alla quale inanca 
pare il manico, essendo al bujo, mi smarrisco 
ed ho paura. 

Ire. E madamigella che fa? 

Hit. Sta sminuzzando nn biscottino per il Pacarito. 

Ire. Oh quanto mi annoia lo scrivere ! ma pure 
converrà ch’io scriva per non lasciare inquieta 
la povera Circoncisione. ( pa-te ) 

Hit. Che sciocchezze! Non sono ancora due ore 
che siamo partite di là, e già principia l’ andi- 
rivieni dei. corrieri. Quanto mi spiacciono le bac- 
chettone e le adulataci! [parte) 

SCENA VII. t . 

Calamocha solo. . . ■ 

- j .. / * 

Dunque deve sempre toccarmi il numero tre! (guar- 
dando il numero tre della camera ) Sì } sì , 
conosco abbastanza il numero tre. Raccolta di 
insetti p’ù copiosa di quella del gabinetto di 
storia naturale. Non ho cuore di entrarvi. Ahi! 
ahi! che punture nei reni! pazienza! Povero ca- 
lamocha! Ed è ancora assai che i cavalli dissero: 
non ne possiamo più., senza del che nemmeno 
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il numero tre non ci vedeva. Già se i cavalli 
non cascano morii questa notte è un bel pro- 
digio, sono sfiniti . .. ( Riffa di dentro canto) Oli 
oli senti? Una canzoncina . e come canta gra- 
zioso... poffare! abbiamo delle avventure... Ahi, 
ahi, sono tutto scompaginalo! 

SCENA Vili. 

Ritta e fletti). 

Rii. Sarà meglio chiudere la porta e togliere così 
l’incomodo a qualunque che potrebbe venirgli m 
capo di al'eggerirci del fatto nostro. E così? 
(forzando la chiave) Certo che la chiave non 
va a mio genio. 

Cai. Vita mia, brama forse die io le presti una 
mano? ' 

Hit Grazie tante, anima mia. 

Col. Come, Ritta?... 

Rii. Ca'amorha! 

tal Oli che bella avventura è questa! 

Rit.' E il tuo padrone? 

Cai. É giunto eoo me or ora. 

Rit. Davvero? 

Cai. Forse sarà uno scherzo eh? Tòsto che ri- 
cevè la lettera della damigella Cecchina, io non 
so dove andò, e a chi parlò, die perso, nè come 
l’ordinò; solo so dirti che nell’iste&a sera par- 
timmo da Saragozza, e correndo la strada come 
due saette, giungemmo questa mattina a Goal- 
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dalajara, e dopo dì aver falle tulle le ricerche 
possibili abbiamo saputo che le due lorlorelle erano 
volale via. Subito di nuovo a cavallo , di nuovo 
a spron battuto, di nuovo a sudare, e di nuovo 
a frustare! In somma spossali i cavalli, e noi 
stessi mela estenuali, ci siamo fermati qui con 
l'intenzione di partire domani; il mio tenente co- 
lonnello si è portato all'accademia militare onde 
visitare un suo amico, ed io sono venuto a far 
preparare la cena. Ecco la storia. 

Bit. Dunque egli è qui? 

Cai. Ed innamorato più che mai; geloso, minac- 
fievole, pronto a sfogare la sua collera contro 
chiunque gli contenderà il possesso della sua 
cara Cecchina! 

Bit. Che dici? 

Cai Nè più, nè meno. 

Bit. Che gioia ne provo! Ora sì, ch’egli dà prova 
d’esser innamorato. 

Cai. Innamoralo? Bagalella! II moro Capul in suo 
confronto, fu un babuino; Medoro una popaccia, 
e Caiferos un bambolo tull’ora lattante! 

Bit. Ah! quando lo saprà la signorina!... 

Cai. Ma via, Orliamola, (ionie li trovi qui? Con 
chi sei? quando siete giunte? che cosa .. 

Bit. Ti dirò tutto. La madre di donna Cecchina 
cominciò a scrivere lettere su lettere, nelle quali 
dicea che avea conchiuso il collocamento della 
figlia, con un cavaliere di Madrid, ricco, ono- 
rato, gioviale, insomma compito c perfetto, e a 
cui nulla mancava La damigella continuamente 
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molestata da tali proposte ed angustiata dai ser- 
moni di quella benedetta direttrice, fu costretta 
anzi forzata a rispondere ch’era pronta a fare 
tutto ciò- che da lei si pretendeva, lo non ti 
posso, mio Calamocha. spiegare quanto pianse la 
poverina , quanto ne fu afflitta. Non mangiava 
più, non dormiva più, e ciò malgrado era d’uopp 
dissimulare perché la zìa non sospettasse la ve- 
rità. Appena passata la prima scossa, e che si 
ebbe tempo e testa a ruminare agli scampi, ai 
raggiri, ai pretesti, non trovammo altro espe- 
* diente che d'avvisare il tuo padrone, sperando 
che se il 6uo amore era tanto verace, quanto 
egli stesso lo aveva vantato, non consentirebbe 
che la sua povera Cecchina cadesse nelle mani 
di uno sconosciuto, e ebe tante lagrime, tante 
carezze, tanti sospiri fossero gettati al vento! 
Appena partì la lèttera'per il suo indirizzo, ecco 
la carrozza con le mule, il vetturino Gasparo, 

■ con le calzetta turchine, la madre e lo sposo che 
vengono a prendere madamigella. Si radunano 
tutte le nostre* inezie; si fanno e si legano i 
forzieri; ci congediamo da quelle buone diret- 
trici, ed in due battere di frusta eccoci in Al- 
cala. La dimora che abbiamo fatta qui fu per 
dar tempo a madamigella di visitare un’ altra 
1 sua zia che sta in questa città, tanto rugosa e 
*• sorda, quanto quella che abbiamo lasciata là. 
: La v’sitò, la baciò e ribaciò, e penso che domai- 
1 lina per tempo partiremo. Kcco per quale ac- 
cidente, noi ci s'amo.., 
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Cai . Sì, sì, capisco; non dir altro. Ma dunque lo 
sposo è nella locanda? 

flit. Quella è la sua camera; ( indicando ) questa 
è della madre, e questa è la nostra. 

Cai, Come nostra? tua e mia? 

Rit. Oibò! qui dormiremo questa notte la dami- 
gella ed io, perchè ieri standosene tutte e tre 
in quella dirimpetto, non potevamo muoversi, e 
non si potè nè dormire., uè respirare. 

Cai. Bene. Addio! ( s’incammina prendendo l’in- 
voglio che avrà appoggialo sulla tavola) 

Rit. E dove? 

Cai. Lo so ben io. Dimmi, lo sposo è egli ac« 
cuiupagnato da amici da servitori., da parenti 
che possano salvarlo dalia burrasca che lo mi- . 
naccia? ( indica le bastonate) 

Rii. É con lui un solo servitore. 

Cai Poca cosa. Bada di dirgli che si prepari, per- 
chè è in gran pericolo; addio. 

Rit. Tornerai presto? 

Cai. Manco male? queste cose esigon premura; e 
quantunque appena io possa movermi, ( spasima 
del dolore di reni) ) è necessario che il mio 
padrone abbandoni la visita, e venga ad occu- 
parsi del fallo suo., e a disporre la sepoltura di 
quest’uomo, e... dunque questo è il nostro ap- 
partamento? < - 

Rit. ( amorosa ma decenti) Sì, della damigella e di me. 

Cai. Birboncellal... 

Rit. Sventatello, addio. 

Cai. Addio ingrata, [entra nella camera n. 3 ), 
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SCENA IX. 



Ritta, indi donna Francesca. 

Rit. Cotn'è stordito! Ma, oh cielo! Don Felice è 
qui... sì, l’ama, si vede che l’ama davvero, si 
vede... (Calamocha esce dalla camera s traversa 
la scena , e se ne va per la porta comune) 
Oh, dicano quello che vogliono, ci sono uomini 
scaltri, astuti... e allora che fare? Amarli., giac- 
cia non ci è altro rimedio, amarli! Madamigella, 
ch’è cotta per lui che dirà, quando lo vedrà? 
Poverina! non sarebbe una crudeltà... oh, ec- 
cola... 

Fra. Ohimè, Ritta! 

Rit. Che c’è? Ha pianto madamigella? 

Fra. Perchè non piangerò? Se tu vedessi mia ma- 
dre, ella si ostina nel volere ch’io ami quel vec- 
chio: se essa sapesse ciò che sai tu, non vorrebbe 
da me l'impossibile. Ella mi dice che è tanto 
buono, tanto ricco... che mi sarà confacente. 
Si è tanto sdegnata Con me, che noi d sse ch’io 
sono una smorfiosa dissobbediente... povera me! 
Perchè sono sincera, perchè, non so fiogere, mi 
si dice smorfiosa, disobbedienle! 

Rit. Signorina, per carità non si affligga! 

Fra. Già, già, perchè tu non l’hai udita 1 Dice 
che don Diego si lagna perchè non gli dico 
niente; e sì gli dico abbastanza! Ebbene, mi 
sono sino ad ora ingegnata per mostrarmi con* 
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tenta ai suoi occhi, benché infatti non lo sia. 
Ho riso, ho parlato di facezie, e tutto per com- 
piacere la mamma... Altrimenti... ma il cielo sa 
se la contentezza mi venne dal cuore! 

Hit. Eh via, non v’ è ancora motivo di tanta an- 
gustia... chi sa?... Si ricorda di quella ricrea- 
zione ch’cbbimo quel giorno dell’anno scoi so; 
nella villa deU’lnlendente? 

j Fra. Ohimè, come mai potrei scordarla? Ma che 
mi vai rammentando? 

Hit. Eh, niente... voglio dire rhe quel s'gnormn 
che vedemmo là, che pollava all'oc* Indio - del 
suo abito un nastro verde, tanto gentile, tanto 
cortese, tanto urbano... 

Fra. Via, via don Felice... e che? 

Hit. Che ci accompagnò sino alla città... 

Fra. Si, e che dopo ritornò più volte, e ch’io per 
mia s v enturaj mal consigliata da le... 

Hit. Ih, ih, perchè, signorina, dite cosi? A chi ab- 
biamo dato scandalo? Sino ad ora nessuno se 
n’ è avveduto , e nemmeno nel ritiro : egli non 
entrò mai per le porte, e quando di notte par- 
lava con V. S. eravi tra loro due tanta distan- 
za, ch’ella più volte maledisse... ma ciò non 
monta... Quello che stò per dire sì è, che un 
amante di quella tempra non è sì facile che si 
scordi della sua amabilissima Cecchina. Pensi 
che lutto ciò che abbiamo letto furtivamente nei 
romanzi non può paragonarsi a quello ch’abbia- 
mo scoperto in lui. Si ricorda ancora di quelle 
F. ì ì i . Il Sì delle Ragazze 3 
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e Lattate di mano, che si adivano tra le lin- 
ci e la mezzanotte? Di quell’ armonioso suono 
chitarra, così maestrevolmente pizzicata? 

. Oh sì, Ritta mia, di lutto, d; tutto mi sov- 
■ngo, e sino che avrò vita ine ne ricorderò, 
[a egli non è qui, e forse impegnato in nuovi 
norì... 

Oh questo poi, non lo posso credere. 

. È un uomo finalmente, e tutti... 

Che pazzia! Si disinganni madamigella. Cogli 
omini e con le donne accade lo stesso che coi 
oponi di Valenza; si tcova di tatto, la d : ffi- 
oltà sta nel saper scegliere. Chi resta burlato 
ella elezione, si lagni della sua poca avvedut- 
ezza, ma non discredili tutta la mercanzia. Vi 
ono degli uomini falsi, cattivi, ingannatori! Ma 
ion è da presumere perciò che colui che ha 
late tante replicale prove di perseveranza e di 
more... tre mesi di sentinella alla finestra! Con- 
inua conversazione al buio. In lutto quel tempo 
Ila ben sa che non scoprimmo in lui un’azione 
lisdicente, nè udimmo dal suo labbro un solo 
letto licenzioso o temerario... 
i. È vero, per questo lo amai tanto, per que- 
lo l’ho sì fisso qui! (segna il cuore) Ma, che 
ivrà detto nel leggere la lettera? Oh, io so bene 
:he cosa avrà detto! Che il cielo l’ajuti, pove- 
ina! È un peccatol Povera Cecchinaì ed ecGo 
otto. Ah, non avrà detto altro, niente, nien!; 
ìi piùl 

. No ; mia padroncina, non ha detto questo. 
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Fra. E «he ne sai tu? 

Rii . Oli sì, firio so. Appena avrà Iella la lettera 
si saia posto in viaggio e verrà volando a con- 
solare la sua buona amica, ma... (si avvicina 
alia pat ta di donna Irene) 

Fra. Dove vai? 

Rii. Voglio vedere, se... 

Fra. Sla scrivendo. 

Kit. Ma presto dovrà cessare poiché, comincia a 
far notte. M<a signorina, quello rhe le ho dello 
è il vero: il signor don Felire è già in Aitala. 

Fra. Che dici? Won m’ingannare! 

Kit. Quello è il suo appartamento; Galaroocha ha 
parlato meco poco fa. 

Fra. Davvero? 

Kit. Sì s'guora, ed è andato a cercarlo per... 

ha. Dunque mi ama? Ah Ritta! Vedi se abbiamo 
'fatto bene ad avvisarlo? guarda, (he gentilezza... 
sta bene di salute?... fare tante leghe unica- 
mente per vedeimil Perchè io glie lo comando! 
Quanto , quanto gli debbo mai essere ricono- 
scente! Ah, sì, io prometto che non avrà mai 
a lagnarsi di me. Sempre, sempre gratitudine 
ed amore! 

Rii. Vado a cercare i lumi; procurerò di tratte- 
nermi là abbasso finché ritornino; sentirò che dice 
e che pensa di fare, perchè trovandosi lutti qui 
nascerebbe un guazzabuglio di casa del diavolo 
tra la madre, la figlia, lo sposo e l’amante; 
perciò fa d’uopo mettere bene d’accordo la con- 
traddanza per non imbrogliare». 
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Fra. Dici bene... ma no, egli ha coraggio ed in- 
gegno, e saprà risolvere quello che è piu con 
veniente... ma come mi avviserai ? Avverti cbfcilra « 
appena giunto lo voglio vedere. rarìiiii 

Kit. Non tema, lo introdurrò da qui, e quando rama, 
assalirà la tosse... m’intende, signorina? 

Fra Sì, sì brava. 

Kit. Dunque allora non v’è altro che uscire cor 
qualche pretesto, io me me starò con la signor; 
madre, le parlerò di tutti i suoi mariti, de’sun 
cognati, del protomedico clic morì in inare, oliano 
tre di cbe se vi è don Diego... *ii«e 

Fra. Benissimo... va, e appena giunge... «tir, 

Kit. Immediatamente. 

Fra Non Scordarti della tosse. 

Kit. Non abbia paura. 

Fra. Se tu sapessi quanto sono contenta! 

Kit. Senza che lo giuri, ne sono persuasa. 

Fra. Ti ricordi quando dicevami eli’ era impossi- 
bile cbe mi bandisse dalla sua memoria? Cbe 
non vi sarebbero pericoli che lo trattenessero*! 
non ostacoli che non superasse per me? 

Kit. Sì, sì mi ricordo di lutto. ?. 

Fra. Oli, vedi dunque, come mi disse sempre l?a 
verità? ( entra da donna Irene , e Ritta esce per Ir 

la comune' t! 
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ATTO SECONDO 

i 

H teatro sì va oscurando a poco a poco, sino al 
principio della scena lei za die di nuovo s’illa- 
initia. 

SCENA PRIMA, 

a Donna Francesca. 

Nessuno ancora viene... (guardando verso la co- 
mune) Quanlo è mai la mia impazienza. . e ima 
madre d ee die sono ima sempliciotta., die penso 
solamente a .. giuocare... r dere... e che non su 
ancora che cosa sia amore... sì... non ho ancora 
diciassette anni, ma so bene che cosa è l’amore, 
e quali sono le inquietudini, le lacrime che costa! 

SCENA II. 

Donna Irene e della. 

Ire. Voi mi avete lasciata sola ed al bujo. 

Fra. Siccom'ella era sul punto di terminare la sua 
lettera, e sapend’io quanto sono difficili le con- 
clusioni, così per non disturbarla, sono venuta 
qui die c’è molto più fresco. 

Ire. Ma Ritta che fa, che non porta i lumi? Per 
ogni qua'unque rosa vi mette un anno , ed io 
che sono tutta pubere!... (siede) Basta, tutto per 
il meglio! don Diego noti è ancora rientralo? 
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Fra. Credo* d' no. 

Ire. Ricordati, figlia mia, di quinto già li ho detto, 
e bada che non ini piace il ripetere due volli 
la stessa cosa; questo cavaliere è assai scon- 
tento e con molla ragione .. 

Fra. Sì... mamma mia... lo so... ma non la mi 
Sgridi pili. 

Ire. Figlia mia, questo non è sgridarti... questo è 
cons gliarti, perchè siccome tu non hai discenti- 
mento per apprezzare il bene che ci è entrato 
in casa... e lo stalo. di disagio in cui mi trovo... 
giacché io non so che cosa sarebbe accaduto alla 
tua povera madre; sempre ammalata... sempre 
convalescente... medici, speziale . Ah, queU’inu- 
mano di don Bruno... che il cielo lo scampi dal 
far male... mi chiedea sette, od otto lire per 
ognuno de! cartoccini di pillole di colloqumtida .. 
di assafetida .. ma guarda, guarda, figliuola mia 
car’sslma, che matrimonio prezioso è quello che 
tu stai per contrarre,... ah, poche donne ne con- 
seguonò di tali. Egli è alle preghiere delle lue 
zie, che sono accreditatissime, savissime, pruden- 
tissime che noi siamo debitrici di questa fortuna, 
e nou già a tuoi meriti, nè alle tnie solleciti- 
ditti .. che ne dici? 

Fra. Niente, mamma mia. 

Ire. E così! tu nou dici mai niente!... che il cielo 
ini ajuti, ogni volta che io ti parlo di questo ma- 
trimonio, tu resti mutola, e non hai niente a 

dumi!... - - 
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— • SCENA 111. 

Ritta e dette. 

\ 

Bit. ( viene con lumi che colloca sulla tavola) 

Tre. Finalmente, mia signora! ( ironica ) io credeva 
che in tutta notte non venisti! 

Bit. Ho tardalo, signora, pei < hè sono andjata a com- 
prare le candele... siccome il puzzo del lucignolo 
ad olio le fa tanto male .. 

Ire. Siruro, mi fa male mollissimo.... con questa . 
emicrania che soliro... Gl'implaslrelli di canfora 
gli ho levati... non mi giovarono punto... cogli 
obiadini mi pare di star meglio. Or via, lascia 
un lume qui, e porta l’altro nei mio appartamento; 
abbassa le cortine acciò non vengano a riem- 
pirlo tutte le zanzaie 

Bit. Benissimo, [prende il lume per andarsene ) 

Fra. Non è ancora venuto? ( con /mssione a Ritta) 

Bit. Verrà, vena! 

Tre. Senti. Quella lettera che troverai sulla tavola, 
dàlia al cameriere della locanda., perchè la poi ti 
subito alla posta. (Ritta va nell* appartamento 
di donna Irene) E tu, figlia mia, che vuoi da 
cena? poiché sarà necessario coricarsi subito, per, 
essere in ordine domattina di buon'ora. 

Fra Davvero, non ho volontà d> cenare. 

Ire. No, no, almeno una minestra è necessaria. 
(/Ulta viete con In lettera e sino alla fine della 
scena va e viene a nanna de Li! azione) Ritta, 
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comanda a! cameriere una panatella, e tosto cotta 
recala subito. * • 

Rii. Nìent’allro? 

Ire No , nielli' altro. Bada cbe la panatella sia 
brodosa. 

Hit. Sì, sì, lo so. 

Ire. Ritta? 

'Rii. ( E dilli ) Cbe cosa vuole? cbe cosa comanda? 

Ire Di’ ab cameriere cbe porti la ietlera^ul mo- 
mento. . ma no, no... è meglio... sì .. questi ca- 
merieri sono ubbriaconi e non si può... dirai a 
Siinone cbe mi faccia il piacere d’ impostarla .. 
capisci? 

Rii Sì signora, capisco. 

Ire. Ritta, guarda bene... 

Rii (Ohimè.) Che cosa? 

Ire. Basta, per ora non preme, ma è però neces- 
sario cbe piò tardi tu levi il tordo e lo appendi 
qui modo che non cada e facciasi male. (Ritta 
parte) Che cattiva notte ho passata a cagione 
di questo uccello, tutta la notte- non fece altro 
che cinguettare il comando militare. È vero che 
qualche volta dà piacere, ina quando trattasi di 
dormire... 

SCENA IV. 

Donna Irene e donna Francesca. 

Ire. Bisogna dire che d m D : ego abbia avuto qual- 
che incontro cbe lo trattenga. Ah, egli è pure 
un signore molto prudente ! molto Esatto! buon 
citladmo! allento, circospetto... con quanto garbo, 
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con quanta generosità si comporta! Che casa ! 
la tiene propria quanto un giojello; che panni- 
lini... e la cucina, la dispensa... piena d' ogni 
cosa che si possa desiderare!... ma mi pare che 
tu non bada, a quanto sto dicendo! 

Fra: ( distratta ) Sì, signora, ci bado... ma non 
\o!eva interromperla. 

Ire Figlia mia, in quella casa, tu vi starai coma 
i! pesce nell’ acqua... tutto ciò che desidererai, 
lo potrai ottenere, giacché ti ama tanto ed è 
tanto dabbenuomo... Ma Cecchina, dico, possibile 
che quando ti parlo di questo, tu debba sempre 
avere la buona grazia di non rispondermi una 
sola parola?... ma sai tu che questa è cosa strana, 
e die mi fa dispiacere? 

F a. Mamma mia, deh, non incollerisca... 

Ire Non è forse un impegno quello di... credi tu 
forse ch’io non sappia ben bene d'onde ciò pro- 
venga? pensi tu ch’io ignori le follìe die si sono 
cacciate nel tuo sventalo cervello? che il del mi 
perdoni ! . . 

Fra. li che cosa sa ella? 

Ire. Tu vuoi ingannarmi! eh, figlia mia, ho ino lo 
vissuto, ed ho molta perieli az oue , vedo assai 
lontano perchè tu possa deludermi. 

Fra. (Me meschina, sono perduta!) 

Ire. Senza nulla dire a tua madre come se non 
l’avesti... ti assicuro che quantunque nuu mi fosse 
capitato .questo partilo, in n,gni modo era neces- 
sano ch’io ti levassi dal ritiro. Vedete un po’ 
che ragazza di g udiziol perchè ha vissuto qualche 
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tempo in ritiro, si è fitta in capo di essere anche 
essa una donna di proposito! Eh, Cecchma ima, 
tu dei sapere che il compiacere sua madre, as- 
sisterla, accompagnarla, esserle di sollievo nelle 
sue pene, è il primo dovere d una figlia obbe- 
dente .. e eh* è ornai tempo che tu lo sappia, 
se ancora lo ignori. • 

Fra. È vero, mamma mia, nè io ho mai avuto io 

mente di abbandonarla. 

Ire. Sì... che non so io... 

Fra. No, s'gnora, mi creda, la sua Cecchma non 
si separerà mai da sua madre , nè mai daralle 
il benché menomo dispiacere. 

Ire. Bada a quello che dici, veh! 

Fra. Stia certa che io non so mentire. 

Ire. Ebbene, figlia inia, tu sai ciò che ti ho dello. 
Ben vedi quanto perderesti e quale sarebbe I af- 
flizione che mi cagioneresti ove tu non ti com- 
portassi in tutto coinè comieusi... peusaci, mia 
Gecchina, pensaci... 

Fra. ^Povera me!) 

SCENA V. 

Don Diego entrando -depone sulla tavola 
cappello e bastone y e dette. 

Ire< Così tardi? 

Die. Appena uscii incontrai il direttore .dell# poste 
ed il dottore Padello, che sin a tanto che non 
mi ebbero ben bene sazio di cioccolata coi ero- 
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stini non mi vollero lasciare in libertà, (siede 
presso donna Irene/ Ma lasciamo ciò. (ioine 
siate? 

Ire. Ottimamente. 

Die. E tloiuia Cecrliina? • 

Ire. E donila Cecrhina sempre si ricorda (felle sue 
direttrici ; io le dico eli’ egli è ornai tempo di 
mutar pensiero, ed occuparsi unicamente ad ub- 
bidire sua madre, e a... 

Die. Diamine! si ricorda tanto delle .. 

Ire Coinè! ciò vi sorprende? sono fanciulle... non 
sanno quello che vogliono o non vogliuuo... in 
mia età cosi... 

Die. Adagio, adagio, signora. Egli è positivamente 
in questa età che le passioni sono un po’ più 
energiche e decise che le nostre, e per quanto 
sia imperfetta e debole la ragione, gl’impeti de! 
cuore sono mollo più violenti . ma davvero donna 
Cerebina (id prende per ninno e in J'u sedere 
a lui vicino) che voi ritornereste volentieri in 
ritiro?... la verità, via, la verità, non arrossite. 

Ire Ma se essa non... 

Die. Donna ireue, lasciatela rispondere. 

Fra. Madre mia cara, ella ben sa quanto le ho 
detto or ora... il cielo mi guardi che io le ca- 
gioni cordoglio ! 

Die Ma voi dite ciò così afflitta, che... 

Ire. Egli è naturale... ma non vedete... 

Die. Di grazia , donna irene , tacete e non dite 
quello eli’e naturale, poiché il naturale si è che 
la iagazza è piena di timore e non osa dire una 
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parola che si opponga a quanto desidera sua 
mad'e. . ma se questo fosse... affé mia, che stia- 
mo freschi I 

Fin. No, s guore . quello che dice la mia cara 
madre e quello che dico io si è lo stesso; perchè 
in tutto ciò che mi comanderà io la obbedirò. 

Die Comandare! eh, figlia mia, in queste materie 
così delicate i -genitori che hanno giudizio, non 
comandano, ma insinuano, propongono, consi- 
gliano: questo sì, ma comandare, oh no, rei la- 
ruenle ! E chi eviterà dopo i funesti risultati di 
un assoluto volere? Quante volle non vediamo 
noi matrimoni infelici , unioni mostruose un ca- 
nicole concluse perchè un padre stollo si è 
messo a comandare, ciò che non dovea? Quante 
volle una sventurata fanciulla trova anticipata- 
mente la molte, perchè i genitori od uno zio si 
impegnarono... ah, no, no, me care; udite, ado- 
i abile Cecrhiua, io non sonò di quelli che si 
dissimulata» i difetti; io so ciie, nè la mia figura, 
né la mia età possono invaghire chi che sia, ma 
non credo nemmeno impossibile, che una dami- 
gella giudiziosa e bene educala, possa amarmi 
con quell’amore tranquillo e costante che tanto 
si rassomiglia all’amicizia, e ch e l’unico il quale 
può fare i matrimoni felici. Per ottenerlo non 
sono andato in traccia di una figlia di quelle 
famiglie che vivono... in una decente libertà... 
thè io non incolpo ciò che non si oppone all’e- 
sercizio della virtù. Ma qua ! e sarebbe fra tutte 
quelle, colei che non fosse già prevenuta in fa- 
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vore di un altro amante piu avvenente di me ? 
e in un Madrid... immaginatevi... in un Madrid! 
pieno di qnest’idee mi parve clic avrei trovato 
in voi, tutto quello ch’io desiderava. 

Ire. Don Diego, pitele voi credere die... 

Die. Donna Irene, ora vado a finire, vi prego a 
non interrompermi, lo mi penetro, Ceccbina mia, 
di ciò che avrà influito in una ragazza cosi bene 
educata, e cosi bene inclinala come siete vn'; 
la purità de’ costumi praticali in quel pacifico 
asilo dell'innocenza e della virtù... ina, se non 
ostante lutto questo, l’ effervescenza dell’ imma- 
ginazione, le imprevedute circostanze vi avessero 
fatto scegliere un oggetto più degno ; sappiate 
ch’io nulla chieggo con violenza, lo sono inge- 
nuo, il mio cuore e la mia lingua non si con- 
ti'add cono mai... Ceccbina mia, la stessa cosa 
chieggo pure da voi... schiettezza! l’amore che 
per voi nutro, non vi dee rendere sfortunata; 
vostra madre non vuole, non pretende una cosa 
ingiusta, e sa mo'lo bene che non si diventa 
fortunati per forza; se voi dunque non iscorgete 
in me delle qualità che vi' coinmovano, se avete 

' qualche altra passione in cuore, credetemi, la più 
lieve dissimulazione diverrebbe per noi due un 
motivo d’insopportabile peso! 

Ire. Ora, posso parlare? 

Die. Ceccbina, Ceccbina deve parlare, e senza sog- 
gezione, e senza violenza al suo cuore. 

Ire. Quando io gliel’ordincrò. 

Die. Ebbene voi potete ordinarglielo, polche ad 
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essa forra d> rispondere... con lei debbo animo - 
gliartni e non roti voi. 

Ire. Credo, don Diego, che ciò non si farà nè con 
lei, nè con ine., che concedo avete di noi? dire 
bene il suo padrino; e ben rlnaramente me lo 
scrisse pochi giorni sono quando gli diedi parie 
di questo matrimonio., che quantunque non t’ab- 
bia veduta da quel dì che divenne mio rompale, 
l’ama peto moll'ssimo... a tutti qnc'rhe passano 
per il borgo d'Osmà loro domanda' come sta, 
e sempre ci manda i suoi sa’uti per mezzo del 
vetturino .. 

Die. Via dunque, che rosa scrisse il padrino? o 
per meglio dii e, che ha a che fare questo ccn 
ciò di cui stiamo discorrendo? 

Ire. Sì signore, che ci ha a che fare, sì signore; 
e quantunque lo dira io , vi assicuro che niun 
procuratole di Madrid avi ebbe scritto una let- 
tera pii bella, dt quella rh’egli m’indirizzò in- 
foino al matrimonio di m a figlia... non c’è alcun 
cattedratico, barelliere, uè altro dotto che possa... 
egli è vero che non è un benestante, che non 
ha che un miserabile impiego , che può sparir 
adun soffiar, di vento, che appena, appena gli 
somministra d> che campare... ma è multo sa- 
gace... sa di tutto un po’... è eloquente .. sciive 
in un modo che incanta... voi non lo crederete... 
quasi tutta la lettera è scritta in latino... in essa 
vi sono molli buoni consìgli , dai quali sembra 
rh’egli abbia indovinalo ciò che mi accade. ( tutto 
questo discorso sarà detto coite afusi caricata) 
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Die. Ma, mia cara donna Irene, qui india accade, 
ne vi è cosa per la quale abbiale a disgustarvi. 

Ire. Cornei voi non volete che mi afflìgga uden- 
dovi parlare di „mia figlia in termini che... uden- 
dovi dire ch’ella, ha altri amori? altre cure? se 
ciò fosse, la ucciderei, che il cielo mi perdoni, 
la ucciderei a forza... via rispondi... rispondi a 
don Dìego (n donna Francesca) giacché vuole 
che tu parli e ch’io me ne stia qui mutola. Digli 
quali sono i pretendenti che tu lasciasti in Ma- 
drid nell’ età di dotici anni; e quelli che hai 
aiquistati standotene al fianco di quella illibatis- 
sima tua zia... diglielo... su diglielo, acciò si 
tranquillizzi, e,... 

Die. lo... sono più tranquillo che non credete. 

Ire. Cecchina, su via, rispondigli... 

Fra. Non so che dire... ella e don Diego sono 
tanto in collera... 

Die. No, figlia mia, questo è un dare qualche ener- 
gia a quello che si dice. . ma non siamo già in 
collera... certo che no... donna Irene, sa quanto 
io la stimi. 

Ire. Sì che lo so e sono mollo riconoscente ai 
fa\ori che ci dispensate; per questo appunto .. 

Die. Non parliamo di gratitudine, tutto ciò che fo 
è poco... desidero solo che l’amabile Cecchina 
sia contenta. * 

Ire. K perchè non lo sarà? rispondi... via... rispondi. 

Fra Sì. iì, don Diego, lo sono. ( distratta ) 

Die E che il cambiamento di sialo che se le pre- 
para, non le colli il menomo rincrescimento. 
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Ire. Ma -no, don Diego, ma' no... lutto ali’oppnsto; 
nozze più aggradevoli a tulli non si potrebbero 
desiderare. 

Die. In questo proposito vi posso assicurare, cbe 
la ragazza non avrà mai motivo di pentirsi; in 
mia compagnia vivrà amala ed adorata, e spero 
clic a forza di benefizii mi meriterò la sua stima 
e la sua amicizia 

Fra. Grazie , grazie don Diego ! a una ragazza 
priva di fortuna, come io!... 

Die. Ma fornita d* doli così apprezzevoli, cbe. la 
fanno degna di maggiore fortuna. 

Ire. Ah, vieni, vieni qui, cara la mia Cecchina. 
( donna Irene bacia con trasporto la figlia la 

quale le corrisponde) 

Fra. Mamma cara. ( appassionata e distratta ) 

Ire. Vedi quanto io ti amo? 

Fra. Sì, madre mia... , (c. s ) 

Ire. E quanto procuro il tuo ben essere? poiché 
l’unica mìa vivissima brama, è di vederti collo* 
cala qui: ma... 

Fra. Ali sì, ben lo conosco! 

Ire. Figlia dell’anima mia, sarai buonina? 

Fra. Sì, mia madre. 

Ire. Ah, tu non sai quanto io ti ami? 

Fra. Sì... E non le corrispondo io forse? 

Die. Andiamo, andiamo, (si alza ed anche donna 
Irene) Andiamo da questa parte... acciò giun- 
gendo qualcuno non ci trovi a piangere come 
tre ragazzi. 

Fra. Sì, dice bene, (don Diego ed Irene vanno 
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nell* appartamento di quest ’ ultima j donna 
Francesca li segue lentamente e pensosa vol- 
gendosi tratto tratto j nel mentre che giunge 

Ritta e la trattiene ) 

SCENA VI. 

Ritta e donna Francesca. . 

Rit. Madamigella! ehm, ehm! signorina, signorina? 

Fra. Che vuoi? 

Rit. É giunto. 

Fra. Cielo! 

Rii. In questo momento è giunto. L'ho abbraccialo, 
con sua buona licenza. Egli è già su per le scale. 

Fra. Ohimè, che debbo fare? 

Rit. Bella, singolare domanda davvero! Animo via, 
quello che più importa è di non perdere tempo 
in ineliflue proteste d’amore! giudizio, e veniamo 
subito all’essenziale. Badi bene che nel luogo in 
cui siamo non può, nè debb'essece^ lunga la con- 
versazione... ob, eccoto! 

Fra. Ah sì, è luil - ( con molta passione) 

Rit. Vado a mettermi di sentinella. Madamigella, 
coraggio, risoluzione, {via nell' appartamento 

di donna Irene) 

Fra. Aspetta... vo’venire anch’io; {come per av- 
viarsi) ma no, non lo merita, poverino ! 
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» 

SCENA VII. 

Don Carlo e detta. 

Car. Cecchini, vita mia ! 

Fra. Ben venuto. ( timida * amorosa , interdetta ) 

Car. Perchè cosi affi Ila? il mio arrivo non me* 
rita maggiore allegrezza? 

Fra. E vero... ma accaddero cose che mi pon- 
gono fuori di me stessa... Sapete voi... Oh sì, 
già lo sapete... Dopo scritta quella lettera, ven- 
nero a prendermi ! domani sarò a Madrid... là 
dentro vi è mia madre, e con lei vi è... (indi- 
cando r appartamento di donna Irene) 

Car. Dove? 

Fra. Là in quell’appartamento.,. 

Car. Sola? - 

Fra. Ah... no I 

Car. (avviandosi) Sarà in compagnia del promesso 
sposo?... Bene... non vi sono altri? 

Fra. Nessun altro, sono soli. Che pensate di fare? 

Car. S’io mi abbandonassi alla cieca mia passione 
e a ciò che i vostri begli occhi mi ispirano... 
ima temerità! ma v’ha tempo! Sarà un uomo 
d’onore e non è giusto il provocarlo , poiché 
troppo rispetto una 1 fauciulla, quale voi siete, 
tanto degna di essere adorata, lo uon conosco 
ancora vostra madre, e... ah, no, no, ora non 
si può conchiudere... il vostro decoro ckbb 'es- 
tere U tuia prima cura. 
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Fra. Ab, quanto è grande l’ impegno cb’essa Ita 
di farmelo sposare! 

Car. Non importa... 

Fra. bilia vuole che le nozze si facciano tosto 
che saremo giunti in Madrid. 

Car. Nozze!... no... no... questo poi no! 

Fra. Sono tutti e due d'accordo, e dicono... 

Car. Bene, dicano pure, ma ciò non avverrà mai... 

Fra. Mia madie non mi parla d’altro che di que- 
sto matrimonio... mi minaccia, mi intimorisce; 
egli insta dal canto suo, mi offre tante cose, mi... 

Car. E voi, quali speranze gli date? Avete voi 
promesso d’amarlo ? 

Fra. Ingrato 1 come, non sapete che... ab, ingrato! 

Car. Sì, sì, lo so. Cecrhina mia io, io sono stalo 
il vostro primo amore... 

Fra. E l'ultimo. 

Car. La vita perderei pria di rinunciare al posto 
che occupo nel vostro cuore... Ah sì, egli è 
mio!... non è vero? 

Fra. E di chi ha da essere? 

(con- passione grandissima) 

Car. Cara! qual dolce speranza mi anima. Una 
sola parola di quella bocca mi tranquillizza, 
m’ incoraggia ; ma eccomi qui al fine... voi mi 
chiamate acciò vi difenda... vi salvi ! che com- 
pia una promessa mille e mille volte giurata? 
E per questo io vengo. Se partirete domani alla 
volta di Madrid, partirò ani h’ io parimente; vo- 
stra madre saprà chi sono, e là seno sicuro di 
essere protetto da uu rispettabile e \iituoso 
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vecchio che più che zio, debbo chiamare amico 
e padre; egli è uomo ricchissimo, e se i doni 
della fortuna avessero per voi qualche attrattiva, 
questa- circostanza aggiungerebbe felicità alla 
nostra unione... 

Fra. E quale prezzo aver possono per me, tutte 
le ricchezze del mondo? 

Car. Ab no, che le dovizie non possono commi). 

vere un’anima tanto pura, tanto innocente! 

Fra. Amare, essere amata, ecco ciò eh’ io bramo, 
nè conosco maggior bene. 

Car Nè ve n’ è altro... ma rasserenatevi e spe- 
rate che la sorte cangierà la nostra presente 
afflizione in una perpetua delizia... 

Fra. E che cosa farò onde mia madre non ue 
abbia cordoglio? mi ama tanto! Or ora le dissi 
che non le avrei mai recata afflizione alcuna... 
che dal suo fianco non mi separerò... mai! che 
sarò sempre buona, obbediente ... mi abbracciava 
con tanto trasporlo ; fu tanto consolata dalle 
poche parole che potei dirle... ah Cielo, Cielo! 
non so qual mezzo voi troverete per trarci da 
quest’angoscia, da quest’allànno... 

Car. Io lo cercherò... non avete fidanza in me? 

Fra. E come non ho d’averla'.' Pensale voi che 
io ancora vivrei se non ini sostenesse questa 
grata speranza? Sola e sconosciuta a tutto il 
■ mondo, che potrei fare? Se voi non giungevate 
la melanconia mi avrebbe uccisa. Senza sapere 
ove volgere, su chi posare i miei sguardi, senza 

poter ctM&dace «t<i U eagmue de’ ta*ei 
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afTawi*... ma voi, cavalier gentile, appassionato 
amatile, voi col vostro arrivo nò avete data la 
maggior prova dell'amore, rlie per me nutrite! 

. (5’ intenerisce e piange) 

Car *. Oh, dolce pianto! oh mia felice persuasione! 
Sì, Oerthina, io solo basto per difendervi da 
coloro thè vorranno opprimavi. A coirspnsto 
amante, qual havvi opposizione? nessuna! 

Fra. E sara veri»? (i rasserenandosi ) 

Car. Sì, mia speranza, l’amore uni i nostri cuori 
con indissolubili nodi, che solo la morte li po- 
trà sciogliere! 



SCENA Vili. ' 

Ritta e delti. 

Kit. Madamigella... mi rincresce, ma... (le fa cenno 
di rientrare) La sua signora madre la domanda. 
Debbo servire la cena, e tosto si coricheranno. 
Il ravalier gentile... può anch’egli con tutta li- 
bertà disporsi a... (gli fa cenno d' andarsene) 

Car. Ritta ha ragione; non conviene anticipare 
i sospetti ; non ho che opporre. 

Fra. Neppure io. 

Car. Domani, domani allo spuntar del giorno si 
vedrà rhi è questo fortunato competitore ! 

Kit. Dn onorato cavaliere molto ricco, molto pru- 
dente... con la sua giubbella lunga, vestito come 
quegli antichi ritratti... con la camicia sempre 
di bucato, pariucca beile incipriala e meglio pel- 
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linata, e sotto ad essa i suoi sessantanni bat- 
tuti e ribattuti. [parie per la comune ) 

Fra. A domani! 

Car. Addio mia Cecchiua ! 

Fra. Andate a letto sapete, riposatevi. 

Car. Riposare ! colla gelosia cbe mi... 

Fra. E di chi? 

Car. Buona notte, Ceccbina! dormite bene. 

Fra. Dormir bene, coll’amore cbe mi tormenta! 

Car. Addio l 

Fra. Addio ! (parie) 

SCENA IX. 

Don Carlo , indi Calamocha 3 poi Ritta. 

Car. ( dopo una breve pausa ) Rapirmela I no , 
non sarà mai vero... uè la madre sarà tanto 
ostinata, onde si conchiuda un matrimonio al 
quale la fanciulla ripugna... essend’io di mezzo... 
1 sessaut’annil... sessantanni ?... sarà molto ricco, 
e le ricchezze... maledetta la sete dell’oro che 
arreca tanti sconvolgimenti! 

Cai. E così, signore? Abbiamo un mezzo capretto 
arrosto, e... almeno pare un capretto; una verde 
insalata di crescione senza napello , nè altra erba 
strana, ben lavata e condita da queste mani 
peccatrici, e... se non mi sbaglio, non c’è altro... 
pane, vino di Tiercia... ah, or via se abbiamo 
a cenare e poscia a dormire, penso che sarebbe 
a proposito lo sbrigarsi. - 
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Car. Andiamo... e dove? 

Cai. Abbasso^ là bo ordinato di preparare una 
meschina tavoluccia che sembra quella di un 
ciabattino. 

Bit. ( entrando ) Chi vuol minestra? 

Car. Buon prò vi faccia. 

Cai. Se vi è qualche gentile, vezzosa ragazza che 
brami mangiare del capretto arrosto, alzi il 
dito. 

Bit. La gentile, vezzosa ragazza, ha già mangialo 
un mezzo piatto di frilelle , e rende umilissime , 
grazie all’ amabile signor militai e. ( entra da 

donna Irene) 

Cai. Bene, brava, pupilla degli occhi miei! 

Car. Dunque? 

Cai. Zitto! zitto! (verso la porta d’entrata ri- 
torna,, si avvicina a don CarlOj parlano pia- 
no sino alla fine della scena 3 momento in 
cui Calamocha si decide a salutare Simo ne) 

Car. Che cosa ? 

Cai. Non vede chi viene di là? 

Car. Simone ! 

Cai. Egli stesso... ma chi diavolo lo ba qui con- 
dotto! 

Car. Ora che faremo? 

Cai. E che so io? Non vi ba aliro che farlo cbiac- 
eberare, mentire, e... mi dà licenza di ciò fare, 
onde... 

Car. Sì, sì, menti quanto vuoi. A che mai sarà 
venuto quest’uomo! “ 
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SCENA X, 

Simone e delti. 

Col. Ah Simone! ma come tu in questi luoghi? 

Sim. Oli addio, Calamocha... come stai? 

• Col. Eh, così, cosi: passabilmente. 

Sim. Quanto mi rallegro di... 

Col. Che novità è questa? Come tu io Alcalà? 

Sim^ ( vedendo don Carlo) Oh, perdoni, signor 
mio; non lo avea veduto! per bacco, ed io..» 

Cor. G'ime sta m n zio? 

Sim Sta molto bene, anzi... 

Col. E egli rimasto a Madrid, oppure... 

Sim. Ma che strano accidente! Oh, io era ben lon- 
tano dall immaginarmi.... ma V. S. viene ogni 
g'omo più avvenente! dunque a quello che pare, 
è diretto a visitare il suo signor zio eh? 

Cor. 1 u sarai venuto con qualche incombenza del 
padrone... 

Sim. Che caldo ho sollèrto, quanta polvere per 
istrada... 

Col. SicproL. forse una qna'che cambiale, eh? 

Cor. Può essere... siccome rn>o zio ha aironi po- 
deri in Aialcir... sei forse venuto per questo? 

Sim. Che cattivo pagatore è questo amministratore ; 
m tutta la contrada non vi e un villano più astuto 
di Ini! dunque V. S. giunge ora da Saragozza? 

Cor. Già, già ben inteso... e... 

Stai Oppure ci va? 
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Si 



Car. Dove? 

Sim. A Saragozza; non è forse cola II reggimento? 

Col. Ma..» s : ccome... essendo partiti Ha Madrid la 
scorsa primavera, non avremmo ancora fatto più 
di quattro leghe, cosi... " 

Sim. Che so io; alcuni viaggiano per le poste ed 
impiegano più di quattro mesi a gumgere... deve 
esseie una strada mollo cattiva, eh? 

Col. (Maledetto sia tu, la strada, il caldo, l'am- 
ministratore e il diavolo che qui ti ha portato!) 

Cor. Ma sino ad ora tu non mi hai detto, se mio 
zio è a Madrid o in Alcalà, nè a che sei ve- 
nuto? 

Sim. E vero: ora principio, sì signore, e gli dirò 
dunque che il padrone mi d : sse... 

SCENA XI. 

Don Diego e He t ti. 

Die (Hi Hentro ) No, no, non è necessario (Hon 
Carlo si turba) Qui c’è del lume... buona notte, 
Ritta. , - 

Car. M'O zio! (si ritira in un angolo He! teatro) 

Sim. Eccomi, s : gnore. 

Car. (Tutto è perduto!) 

Die. Andiamo. Ma chi è là? 

Sim. Il più raro, il più bravo, il più gentile am’co 
di V S illustrissima. 

Cor. (lo sono pietrificato.) 

Die. Come, un amico che... 
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Car. Mio zo... (in atto di baciargli la mano ) 

Die. Scostati! Ma dimmi, che fai tu in questo luogo? 

Car. Mio zio, se... 

Die. Che fai qui? 

Car. La mia disgrazia mi vi ha trascinato! 

Die.. E sempre mi darai dei disgusti, sempre? ma 
dimmi, ti avvenne forse qualche disgrazia? su 
via„ che ti accadde, perchè sei qui? 

Cai. Perchè ama moltissimo il suo signore zio, e... 

Die. A te nulla chieggo! perchè sei venuto in Al- 
calà senza ch'io lo, sappia? Perchè vedendomi 
ti smarrisci? hai tu fatto qualche, cosa?.. ^ Ah sì, 
sì, hai fatta qualche pazzia... che avrà da costar 
la vita al tuo povero zio. > (c/m tenerezza) 

Car. No, mio zio, io non oblierò mai le massime 
di onore e di prudenza, da voi tante volte ri- 
petutemi. 

Die. Ma, a che sei venuto qui? ( agitalo \ E forse 
una sfida? sono debiti? è qua'che dissapore coi 
tuoi superiori? ma parla, toglimi da questa in- 
quietudine! Carlo, mio figlio... . • .. 

Cai. Ma se lutto questo non è altro che... 

Die. Ma vuoi tu lacere, sì o no. Vieni qui. ( prende 
Carlo e lo tira in disparte) Dimmi caro, che 
cos’è stato? 

Car. Una leggerezza, una , non ruranza per mio 
zio; andare a Madrid senza domandargli licenza... 
ma sono molto mortificato, . scorgendo l’ inquie- 
tudine che provate nel vedermi. « 

Die. Non c’è altro? . N 

Car. C’è... 
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Die. Che cosa? 

Car. Nient’altro, mio caro zio. 

Die. Ma qual è la disgrazia di cui mi parlasti? 

Car. Nessuna, tranne quella di ayervi trovato in 
questo luogo e di avervi recato tanto disgusto, 
mentre io sperava sorprendervi in Madrid, star- 
mene con voi alcune settimane, e poscia ritor- 
narmene contento di avervi veduto. 

Die. Ma non c’è poi altro? 

C ar. No, mio caro zio. 

Die. Bada bene veh ! 

Car. No, mio buon zio, non mi son mosso che 
per vedervi. 

Die. Egli è impossibile che questa sfuggita sia... 
110, no, signorino mio, non è possibile! Chi per- 
metterà che Un uffiziale abbandoni per semplice 
capriccio i suoi stendardi? se tali esempi si rin- 
novassero sovente, addio disciplina militare, ad- 
dio servizio!... via, via questo non può essere. 

Car. Ma pensate inio buon zio , che siamo in 
tempo di pace, e che a Saragozza non è ne- 
cessario un servizio tanto attivo come nelle al- 
tre piazze. E poi, voi ben vi potete immaginare 
che questo viaggio suppone l'approvazione dei 
.miei superiori, poiché anch’io ho cura della mia 
riputazione, e che non essendo per ora neces- 
sario, ho ottenuto... 

Die. Un uffiziale è sempre necessario a’ suoi sol- 
dati. Il re lo vuole costantemente al suo posto 
perché gl’ istruisca, li protegga, sia loro d'esem- 
pio nella subordinazioue, nel valore, nella virtù; 
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intende, signor tenente colonnello? Il De lo 
vuole. 

Cor. È vero; lo so... ma già ho detto i motivi... 

Die. I suoi motivi non valgono un fico! Perchè 
gli è venuto lo schìribizzo di visitare lo zio ? 
Lo zio invece desidera che dia a divedere d’es- 
sere uomo di senno, zelante pe’ suoi doveri, 
anziché vederlo ogni otto giorni. Questo è quello 
che desidera lo zio. (passeggia inquieto) ma 
prenderò ben io le necessarie misure per impe- 
dire che queste follie si rinnovino. Ora subito... 
sì, quello che ha da fare si è di andarsene su- 
bito .. di andarsene subito! . 

Cor. Ma signore! 

Die. Non c’é rimedio., subito; ella non dee dor- 
mir qui. 

Co h L’impiccio si è che i cavalli sono sGniti , non 
sono in caso di camminare ; appena possono 
muoversi. 

Die. ( a Calamochn) Ebbene coi cavalli stanchi sfi- 
niti., che appena possono muoversi, si può an- 
dare all’albergo fuori di città., giacché il mio 
caro nipotino, non dee dormire qui. Tu, buona 
lana , ben sai che ti conosco. Animo , muoviti 
presto, porta abbasso ogni cosa , paghisi la spesa 
fatta, escano i|cavalli, è via; (n Simone) ajutalo 
Dimmi, Simone, quanto hai di danaro in tasca? 

Sim. Avrò quattro o sei onc'»e. 

Die. Dammele (o Colnmocha ) Su via, che fai? 
non ti ho già detto subito, sul momento , in un 
batter d’occbio? E tu (a Simone) va con lui, 
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ajulalo, e non li perdere di vista sinché sieno 
partiti, (i due servitori entrano nel Tappa ria- 
mente di don Carlo) 

SCENA XII 

Don Diego e Don Carlo. 

Die. Tenga; ( dandogli del danaro) questo basta 
per il viaggio. Sappia che quando io dispongo 
così, so quello che fo. Non sai Carlo, che tolto 
è per il tuo bene ? e che quanto hai fatto è una 
ragazzata? Non affliggerti però, non credere che 
in rne si sminuisca l'alletto... tu ben sai quanto 
ti ho sempre amato; e se sempre agirai in modo 
conveniente, sarò il migliore tuo amico, come lo 
sono stato sino a questo momento. 

Car. Ben lo so! 

Die. Ebbene, obbedisci ora a quanto ti comando. 

Car. Vi obbedirò immancabilmente 

Die. Alla locanda fuori di città, (ai servitori che 
escono con i bauli) Là tu starai tranquillo, men- 
tre che i cavalli mangieranno e si riposeranno. 
Non ritornare qui sotto qualsiasi pretesto, non 
rientrar in città. Dalle tre alle quattro tu par- 
tirai, e bada bene eh’ io saprò T ora delia tua 
partenza... hai inteso? 

Car. Sì, mio zio. 

Die. Fa attenzione a quanto devi fare, e... 

Car Farò quanto mi comandale. 

Vie U.l‘Uwui«nUÌ cosi "mi piace. Add io. Ti per* 
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dono tulio, e ricordati che saprò quando giungi 
in Saragozza. 

Car. Che il cielo vi sia propizio... che vi benedica! 

(per andarsene) 

Diè. Chel te ne vai senza nemmeno baciare la 
inano allo zio? 

Car. Non osava... ' .(gli bacia la mano) 

Die. Abbracciami, npo buon amico, mio Carlo, ab- 
bracciami; se mai non abbiamo più a rivederci... 

Car. Che dite mai ! che il cielo non lo per niellai 

Die. Chi sa, figlio mio!. mi vorrai sempre bene? 
dimmi, hai forse dei debiti? t è d’uopo di qual- 
che cosa? 

Car. No, mio zio, no. 

Die. Seri veiò al signor Osmar acciò ti somministri 
cento quadruple... ma bada a spenderle bene... 
giuochi tu forse? 

Car. Non mai in vita mia. 

Die Guardati, veli! non ti riscaldare, viaggia a 
gite regolari e moderate... dimmi, Carlo, parti 
contento? 

Car. No, mio zio, perchè voi mi amale, mi colmate 
di benefuj, ed io mal vi corrispondo. 

Die. Via., via non rammentiamo più il passato... 
addio! 

Car. Siete ancora meco in collera? 

Die No, ti accerto che no bibbi molto dispiacere... 
ma già è finita...' compoi tali da uomo dabbene. 

Car Nou ne dubitate. 

Die. Da uffiziale d J onore. 

Car. Ve lo prometto. 
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Die. ( abbracciandolo ) Addio Carlo! 

Car. Mio zio! (E Cecchina ! ab Dio, Dio mio!) 

(parte) 

SCENA XIII. 

Don Diego solo. 

La cosa è siala disposta ottimamente! Più tardi 
saprà... sì, glielo scriverò... già è lo stesso. Ma 
quanto è docile, egli è proprio un agnello! (si 
asciuga qualche lagrima e si ritira nel suo 
appartamento. Il teatro resta un momento 

vuoto ed oscuro ) 



SCENA XIV. 

Dorma Francesca e Ritta vengono dal! appar- 
tamento di donna Irene. Ritta porrà il can- 
delliere sul tavolino. 

Rit. Oh, olii qui vi è mollo silenzio! 

Fra. Si saranno già coricati. Poverini, saranno 
sfiniti! 

Rit Sicuramente. 

Fra. Una strada tanto lunga... 

Rit. Eli, signorina mia, che cosa fa far l'amore! 

Fra. Ed io che uon farei per lui... ma pur troppo!... 

Rii. Stia di buon animo, che già questo non sarà 
l'ultimo miracolo. Quando giungeremo a Madrid 
vedrà ben altro! E il povero don Diego come 
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rimarrà burlato... per altro egli è un signore così 
garbato, così buono che mi fa compassione! 

Fra. Ma in ciò consiste il tutto. Se fosse un uomo 
spregevole, nè mia madre avrebbe accettata la 
sua proposta, nè io sarei obbligata a dissimu- 
lare la mia ripugnanza... ma già ora è tutto cam- 
biato, don Felice è giunto, ed io nulla piu temo, 
di nulla più mi sgomento. Il mio destino è nelle 
sue mani, ed io già mi-'cousidero per la più 
avventurosa delle donne... 

Hit. Ab! ora mi ricordo; con questi amori ho quasi 
smarrito il cervello. Corro tosto a cercarlo... 

Fra. E dove vai? 

Hit. Mi scordava di staccare la gabbia del tordo... 

Fra. Ah sì, sì, riportalo acciò non si metta di bel 
nuovo a cinguettare siccome la scorsa notte. È 
là presso della finestra. Va pianino., onde mia 
madre non si desti. 

Hit. Sì, sì, farò pianino. 

Fra. Puoi portar leco il lume. 

Hit , Non occorre, cbe ben so dov’è. (va nell’ape 
parlamento di donna Irene) 

SCENA XV. 

Simone e donna Francesca. 

Fra. Io credeva cbe foste già coricali. 

Sitrt . Il padrone si sarà già posto a letto, ma io 
non so ancora dove adagierò il mio corpo, ed 
ho molto bisogno dt dormite, 
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Fta. Clii è giunto or ora? 

Sun. Nessuno, anzi sono quelli che erano qui che 
sono partiti. 

Fra. I mulattieri? 

Sim. No, mia signora, un uffiiiale ed il suo ser* 
vitòre che pare siano avviali a Saragozza. 

Fra. Chi?... 

Sim. Un uffiziale di cavallerìa e la sua ordinanza. 

Fra. Ed erano qui? 

Sim. Si signora, in questo appai lamento. 

Fra. ((iielo! cielo!) Non gli ho veduti... 

Sim. Non debbon essere giunti che questa sera. 
A quanto pare avranno già compita la commise 
sio^e che avevano, e perciò se ne saranno an* 
dati. Buon viaggio a loro. Buona notte, signo- 
rina. {va nell’ appartamento di don Diego) 

v. 

SCENA XVI. 

Donna Francesca sola , indi Ritta. 

* 

Fra. Oh cielo !... ohimè ! sono perduta ! che mai 
sarà? non posso pò reggermi... me sventurata! 

V (siede) 

Rit {colla gabbia del lordo che pone sulla ta- 
vola) lo sono stupefatta! {apre l’appartamento 

( di don Carlo) 

Fra. Ohimè, è certo? lo sai anche tu? 

Rit. Io ancora non posso credere a quello che ho 
F» 42i. Il Sì delle Ragazze. -5 



Digilized by Google 




66 IL SI DELLE fU GAZZE 

veduto... qui non c’è alcun». M.i come poteva 
ingannarmi s’io stessa gli lio veduti uscire? 

Fra: Erano essi davvero? 

Bit. Ali sì, erano essi pur troppo! 

Fra. E sono andati fuori di città? 

Bit Ma sì, gli ho proprio accompagnati collo sguardo 
sino alla porta... voi ben sapete che di qui alla 
porta la distanza è pochissima. 

Fra. Dimmi, è quella là strada di Saragozza? 

Bit. Quella. 

Fra. Indegno! crudelel sleale! 

Bit. Mia padroiicinaL. 

Fra. In che, questa infelice, li ha olTèso? 

Bit. lo tremo iulta da capo a piedi! 

Fra E che? forse ch’io uou ti amai più di me 
stessa? 

Bit. Non so che dire! 

Fra. E che potresti dire? che non mi ha mai amata? 
che qui venne per ingannarmi, per abbandonarmi, 
per farmi morire! (si alza e Ritta la sostiene) 

Rit. Credere che la sua venula fosse con altra in- 
tenzione, ftón mi par vero... Gelosie? Ma perchè, 
ma di chi dovrebbe essere geloso? . 

Fra. Ah. di’ eh’ egli è un perfido j eh’ egli è un 
mostro di crudeltà! e così avrai detto lutto. 

Bit. Andiamo in camera, signorina, prima che 
giunga qualcuno. 

Fra. Ah sì, andiamo, andiamo, a piangere! ah. in 
quale stalo mi lascia! 

Bit. Coraggio, mia padronema. 

Fra. Quanto beue ha saputo fingerei perfido! me- 
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rilava io forse di essere così baibaramcnte in- 
gannala? meritava la mia tenerezza un tale com- 
penso? cielo, cielo! assistimi, Ritta, pef'carità! 

'{Ritta prende il lume , sostiene la padrona , e 

partono) 
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ATTO TERZO 



É Bolle. Sulla tavola vi sarà 1 un candel liete con 
candela spenta, e la gabbia del tordo. 

SCENA PRIMA. 

Simone addormentato su d' una panca. Don Die- 
go esce dall’ appartamento in veste da camera , 

Die. Qui almeno se non dormo, non mi liqueferò. 
Pollare l Un'alcova come quella non saprei dove 
trovarla. Come russa costui! Rispettiamo il suo 
sonno sino a che si faccia giorno, che non può 
tardare molto. (Simone si sveglia e fa rumore) 
Che cos’è stato? guardati di cadere. 

Sim. Come è qui? 

Die. Sì, vi sono venuto, perchè là dentro non si 
può riposare. 

Sim. Ebbene, io grazie al Cielo , quantunque il 
letto sia un po’ duro, ho dormito come un im- 
peratore. 

Die. Cattivo paragone I Di’ piuttosto che hai dor- 
mito come un pover uomo, che non ha nè da- 
nari, nè ambizione, nè cordogli, nè rimorsi. 

Sim. D : ce bene davvero. Che ora sarà adesso? 

Die. Se non isbagiio mi pare che sieno suonate 
le tre. 
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Sim . Di modo che si deve presumere die i «ostri 
focosi viaggatori saranno già in cammiuo. 

Die. Sì, è da credere che già siano partili ; me 
lo pi «mise e spero che lo farà. 

Si m . Ni a, se sapesse quanto io lasciai afflitto! 

Die. Kia necessario. 

Si m. JNe sono persuaso. 

Die. C.he venula intempestiva fu mai I? sua! 

Sini. Sicuio... senza permissione, senza motivo ur- 
^ente. i in somma ha fatto mólto male ; benché 
I er a ! lro abbia adotti motivi soffio enti pe<dtè 
se- gli peidoni questa scapi ala. IVI. pare «he il 
castigo non andrà più olite. 

Die. Oh, no certamente! No, Salone... Tu beo 
sai in quali circostanze ci coglieva... li assicuto 
che quando... (si odono tre palmate ed il suono 
di una chitarra) fu parlilo rimasi con un’ausia 
nel noie... che suono è questo? 

Sim. Non so... gente che pas*a pei la via. Sa- 
ranno contadini. 

Die. Zitto! 

Sim Oli, oh, abbiamo musica. 

Die. Si. poiché la eseguiscano bene. 

£im. V. dii sarà damante mie ice che viene a spa- 
simare a quest’ora in questo viottolo? Scommet- 
terei che sono amori ioti la fantesca della lo- 

- « .v 

randa, cli’é bella quanto uno sciiniolto. 

Die . Può essere. 

Sun. Cominciano di nuova, (si suona di dentro) 
Senta quanto suona bene! Sarà quel b rbautello 
de giovane del baibiere. 
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Die. No, non r’è barbiere che sappia suonare così, 
quantunque bene conosca il suo mestiere. 

Sim. Vuole che andiamo al balcone per vedere?... 

Die. Non interrompiamoli... poveri giovinoti ! chi 
sa quanta importanza daranno a questa musica; 
non mi piace disturbare alcuno. ( donna Fran- 
cesca e Ritta escono dal loro appartamento 
e vanno verso il balcone j don Diego e Si- 
mone si traggono in disparte ed osservano) 

Sim. Presto, presto S'gnore, in quest’angolo. 

Die. Che te? 

Sim. Hanno aperta la porta di quest’alcova, e vi 
esce un’aurelta femminina. 

Die. Sì, sì, ritiriamo ed ascoltiamo. 

SCENA li. 

Donna Francesca, Ritta e detti. 

Bit. Pian, pianino, signorina mia.. 

Fra. Radente il muro... così, (si ode un accordo) 

Rit. Sì, brava, così... senta, senta, tornano a suo- 
nare. 

Fra. Non muoverti sai; assicuriamo prima se è lui. 

Rit E come non lo sarà? il segnale non può sba- 
gliare. 

Fra. Cheta! (si ripete la prima suonata ) Ah, sì 

- è lui! cielo! va tu... rispondi... ma va, vai ( Ritta 
si avvicina al balcone , apre l’invetriata , batte 
tre volte le mani c la musica cessa) Gioisci, 
cuor mio! è lui! 
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Sim (Ha senl'lo?) 

Die. (Sì.) 

Si ni. (Che cosa vuol dir questo?) 

Die. (Parla sotto voce.) 

Fra Son io, sì. (.si mede al baienti e. Ritta resta 
dietro . T tratti indicano te interruzioni che 
dovranno farsi) B che dovea io pensare di ciò 
che avete fallo? che foga è questa? Ritta, ( al- 
lontanandosi dal balcone a cui tosto vi ritorna) 
amica! per pietà, sta io guardia, e s odi qualche 
rumore avvisami tosto. - Per sempre! - Me in- 
felice! - Bene, gettatemela! - Ma io non giungo 
ad indovinare - Ahimè! - Don Felice, non vi 
ho mai véduto così timido... [si getta per il bal- 
cone ‘una lettera che cade sul palco j donna 
Francesca fa per ritrovarla , ma non riescen - 
dovi torna Subito al balcone ? Non l'ho tro- 
vata. - No, non è qui senza dubbio. - Io non 
potrò sapere sino che aggiorni, i motivi che v’in- 
ducono a lasciarmi - Morendo! - Sì,^ io voglio 
udirlo dalla vostra bocca - La vostra Ceecliina 

10 vuole, ve lo comanda. - B come credete che 

11 mio si trovi? - Non mi capisce in petto. - 
Ditemi... ( Simone si avanza un pocOj urta nella 

gabbia e la fa cadere ) 

Bit. Signorina!... presto andiamo via di qua... pre- 
sto: che riè gente... 

Fra. Poverella me! guidami... 

Bit. Andiamo. ( nel ritirarsi Ritta inciampa con 
Simone) Misericordia! _ ( figge) 

Fra. Oimè, son morta! (jiarle figgendo) 
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SCENA III. 

Doti Diego e Simone. 

/ ‘ * 

' » 

Die. Che grido fu questo? 

Sim Dua delle fantasime che nell’ andarsene in- 
ciampò meco. 

Die Avvicinati al balcone., ed osserva se trovi sul 
pavimento una lettera. 

Sim. ( cercando ) Non trovo niente, signore. 

Die. Cerca attento che vi debb'essere. 

Sim. L’banno gettata dalla strada? 

Die Sì. Che amante è questo? ma! diciasette anni, 
allevata in un convento! ab, la mia illusione è 
svanita! 

Sim. Eccola! eccola! (fa età a don Diego) 

Die. Scendi, accendi un lume: ne'la stalla o nella 
cucina troverai qualche lanterna, e ritorna sul 
momento. ( Simone parte) 

SCENA IV. 

Don Diego solo. 

E chi d evo incolpare? ( appoggiandosi ad una se - 
dia) A danno di chi farò cadere questa mia col- 
lera' 1 ' ogni mio sformo è inutile a reprimerla! Ella 
era tanto amabile agli occhi miei ! quali lusin- 
ghiere sperante io formai! quale felicità io mi 
augurava! ah, la gelosia;., geloso io? nella mia 
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età? ab, ella è una vergogna... ma l'inquietudine 
che provo, io sdegno... Vien qualcuno ; ritiriamo 
in disparte. (si tira in un angolo) 

SCENA V. 

li ìtta , don Diego , indi Simone. 

Bit. Già se ne sono andati. (Bitta osserva , ascolta , 
si accosta a! balcone . poi cerca la lettera sul 
pavimento ) Dio m’ajuti! la carta sarà molto ben 
scritta, ma il signor don Felice è un cattivac- 
elo... poverina la m a padrona! ob muore senza 
dubbio! Per via non si vedono nemmeno dei cani. 
Piacesse al cielo die non l’avessimo mai cono- 
sciuto! ma questa benedetta lettera! staremmo 
fresche se non si trovasse... che dire? mentire, 
mentire, e sempre mentire! 

Sint. Ecco il lume! 

Bit. (Son morta!) 

Die. Come? tu qui Ritta? 

Bit. Già!... si sgnore... perchè .. già... 

Die. Che cerchi a quest’ora? 

Bit Cercava. . gli dirò... siccome fa molto caldo... 
abbiamo udito uu grande fracasso! 

Sim. Si, eli? 

Bit. 'Sicuro, un grande fracasso e . veda, signore 
(alzando la gabbia) era la sgabbia del lordo. 
Oh, non v’è dubbio... poverino! povero uccello, 
si sarà ucciso? fortuna, fortuna' oh è ancora 
vivo... sarà stato qualche gallacelo, oli sì, senza 
dubbio. 
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Sun. Sì, sì qualche gattaccio. 

Hit. Povera bestiolina! egli ha tuttora la palpita- 
zione al cuore! poverino! 

Sim. E con ragione. Se il gatto lo pigliava ... 

Htt. Lo avrebbe divorato. {attacca la gabbia) 

Die. Portami il lume. 

Hit Mi permetta di accendere questo, [accende il 
lume che sta sul tavolino) Il signore non ha 
dormito ancora? 

Die. E la signorina dorme? 

Hit. Certo... sì signore. 

Sim. Non par vero che col rumore del gattaccio... 

Die. Andiamo, andiamo... (don Diego va nel suo 
appartamento ; Simone lo accompagna con uno 
dei lumi , e guarda di tanto in tanto Hitta con 

- occhio astuto) 

SCENA VI. 

Donna Francesca e JRitta. 

■* 

Fra. Hai trovata la lettera? 

Hit. No, mia signora. 

Fra. Erano tutti e due qui, quando sei venuta? 

Hit. Non saprei; quello che sp di certo è, che Si- 
mone comparve con una candela accesa e mi 
trovai in un tratto, come per magico incanto, tra 
lui e il padrone senza mezzo di poter fuggire, 
e ben può immaginarsi con quanto imbarazzo., 
non sapendo che dire o che rispondere alle in- 
terrogazioui che ini fecero, nè quale discolpa 
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addurre, {prende di nuovo il Itone e cerca la 
lettera presso la finestra) 

Fra. Ah, erano essi senza dubbio! e così questa 
lettera? 

Bit. Ma, mia bella signora, io non la trovo. 

j Fra. Essi, sì essi l’avranno presa! non cercar al- 
tro... è giunta al sommo la mia sventura! non 
~ cercarla; essi, essi l’hanno sicuramente. 

Bit. Può darsi che sia da questa parie, (cercando) 

Fra. Non so piu che mi faccia! sono fuori di me! 

(siede) 

Bit. Ma questo caro don Felice, senz'esstrsi spie- 
gato, senza nemmeno dirci... 

Fra. Al momento eh’ era lì per Spiegarsi tu mi 
avvisasti, e fu d'uopo ritirarci. Ben sai con qual 
timore mi parlò, con quale agitazione. Dissemi 
che in quella lettera avrei letti i giusti motivi che 
lo forzavano a partire, che l’avea scritta con ani- 
mo di affidarla ad una persona fedele, acciò me 
la consegnasse in proprie mani, supponendo che 
gli sarebbe stato impossibile di vedermi... ah! 
vane parole, vane scuse! Venne, trovò un com- 
petitore, e avrà dello: a che prò ho io da mo- 
lestare chi che sia e farmi il campione d’ una 
donna? tante ve ne- sono! la maritino pure... io 
nulla perdo... preferisco la mia pace all’esistenza 
di... ah, cielo! perdono, perdono, se tanto lo 
amai! 

Bit. (guardando verso /’ appartamento di don 
Piego) Ohimè, signorina, vengono a questa volta. 

Fra. Non importa: lasciami. 
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Hit Ma se don Diego la vede in uno stalo co- 
sì .. se... 

Fra. Se nessuna .speranza più non mi resta, ili che 
devo temere? pensi tu che io abbia forza bastante 
per alzarmi? venga, venga pure che nulla uie 
ne impotta. ' 



SCE1$A VII. 

Don Diego j Simóne e dette. 

Sim. Ho inteso, non or.corr’ altro. 

Vie. Fa attenzione. Ord : na che si selli immedia- 
tamente il moro, mentre che tu vai là; se sono 
pattiti, ritorna, monta a cavallo e raggiungici. 
Lume! esse sono qui? dunque vattene, noti per- 
der tempo. 

Sim . Subito. (parte) 

Die. . L amabile douua Ceccbina è stala molto sol- 
lecita questa mattina! . 

Fra. Nuu... non potei dormire. 

Die. Donna Irene è già svegliata? ha già chiamato? 

Ira. I*o, .sino ad ora. (<i Itilta) Sarà bene, Ritta, 
che tu teda se è svegliata, e se vuole vestirsi. 

^ Hi Uà parte) 
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SCENA VII!. 

\ 

Don Diego e donna Francesca. 

Die. Non a vele riposato bene questa notte? 

Fra. Non !ro|»[>o; e voi, signore? 

Die. Nemmeno. 

Fra. Il calcio si è fatto sentire assai. 

Die. Non istate forse bene di salute? 

Fi a. Non troppo. 

Die. Si può sapere che cosa avete? (le siede ac- 
canici) 

Fra. Non ho niente. Così un poco di... ma non 
è niente. 

Die. Sarà qualche cosa, poìrhè vi vedo così ab- 
battuta, piangente, inquieta... madamigella, voi 
ben sapete quanto io vi ami. 

Fra . Sì, lo so. 

Die. Ebbene, perchè non vi confidate in me? Credete 
forse ch’io non coglierei con piacere una qual- 
che occasione di giovarvi? 

Fra. Oh sì, ne sono persuasa. 

Die. E perchè dunque sapendo che avete un ami- 
co, non Spandete tutto il vostro cuore in lui? 

Fra. Perchè?... perchè debbo tacere. 

Die. Questo vuol dire , che è possibile eh’ io sìa 
la causa della vostra sciagura. 

Fra. No, no, voi in nulla mi avete offesa: non è 
di voi ch'io debbo lagnarmi. 

Die. E di chi, fanciulla mia? Venite qui, (le si-avvi- 
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cinti) parliamci una volta senza raggiri., sema 
dissimulazione. Ditemi , non è forse vero che 
avete della ripugnanza pel matrimonio che vi si 
propone? Scommetto che se vi si lasciasse un’as- 
soluta libertà, meco non vi maritereste. 

Fra. Nè con alcun altro. 

Die. E sarà possibile che non conosciate qualche 
altro più amabile di me, che gli vogliate bene, 
e che vi corrisponda come voi meritale? 

Fra. No, certamente, no. 

Die'. Badale bene a quello che dite. 

Fra. No, vi ripeto, no. 

Die. Allora io dovrò credere che voi serbiate una 
tale inclinazione pel ritiro in cui siete stala edu- 
cata, da preferirlo ad una vita più... 

Fra. Oh no, signore. 

Die. Non pretendo di saper altro, poiché da tutto 
quello che mi dite, bene scorgo una manifesta 
contraddizione. Voi non siete inclinata ad un 
ritiro, o almeno così mi sembra. Voi mi assicu- 
rate che non avete motivo di lagnarvi di me ; 
voi siete persuasa che io mollo vi stimo, voi mi 
dite che non badate a maritarvi con altri, nè 
devo sospettare che altri mi contenda la vostra 
mano. Ma che pianto è questo? qual è la sor- 
gente della vostra tristezza, che in così breve 
tempo ha alterato il vostro sembiante a segno 
che a stento io vi riconosco? Sono questi, o mia 
bella Cecchina, i contrassegni che mi amate esclu- 
sivamente ad ogni altro? del piacere che provale 
ad essere mia fra pochi giorni? si manifestano 
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così '’alVgria, l’amore? (// lenirò , gradatamente 
s’illumina conte se spuntasse il giorno) 

Fra. E quale fondamento hanno tulle queste dif- 
fidenze ? 

Die. Or bene., io prescindo da ogni qualunque con^ 
siderazione Ma se io accetterò la nostra unione; 
se vostra madre continua nella sua approvazione 
e giunge il momento di. . 

Fm. Farò lutto ciò che mia madre ini comanderà; 
vi darò la mano... di sposa... 

Die E poi, Cecchiua? 

Fra. E poi finche vivrò sarò buona moglie. 

Die . Di questo non ne dubito punto. Ma se voi 
mi considerate come colui, che sino alla moile 
de v’essere vostro amico e compagno, ditemi, que- 
sti titoli non mi danno forse il diritto onde me- 
ritare da voi maggiore confidenza? non potrò io 
ottenere che mi diciate la causa del vostro do- 
lore? e ciò non chieggo già, per soddisfare una 
m a vana curiosità, ma per adoperarmi in vostro 
sollievo, migliorare la vostra sorte, farvi felice, 
ove i miei sforzi e le mie sollecitudini fossero 
da tanto. 

Fra, Felicità per me? ah, ella è svanita! 

Die . Perchè? -» 

Fra. Mai non ne dirò il perchè. 

Die. Ma quale ostinalo ed imprudente silenzio? 
quando che voi stessa dovreste essere persuasa 
che sono informato di lutto? 

Fra. Se lo ignorate, di grazia, non fingete di saperlo; 
se poi c vero che lo sappiale, noti me lo eh edete. 
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Die Ebbene; poiché la cosa -è chiara, che la vo- 
stra afflizione, le vostre lacrime sono volontarie, 
oggi giungeremo a Madrid, e Ira otto giorni io 
sarò vostro sposo e voi mia moglie. 
tra. Ed obbedirò mia madre ! ( sospira ) 

Die. E sarete infelice. 
tra. Ah! 

Die. Ecco, ecco il fruito dell’educazione; questo 
è ciò che chiamasi educar bene una fanciulla... 
insegnarle a simulare, a nasconder le passioni 
piu innocenti, col mezzo di una riprovevole dis- 
s mutazione! Le credono oneste tosto che le ve- 
dono instruile nell'’ arte di tacere e di mentire. Si 
ostinano a persuadersi che il temperamento, l’età, 
il genio non devono avere alcuna influenza su 
le loro inclinazioni; e che le loro volontà devono 
piegarsi al capriccio di coloro che le guidano. 
Tutto le sì concede, meno la sincerità, purché 
tacciano ciò che provano, fingano abborrire ciò 
che più ardentemente bramano, e che si prestino „ 
a pronunciare quando le si comanda un Sì sper- 
giuro, sacrilego, origine di tanti scandali... al- 
lora sono bene educate... allora si chiama ec- 
cellente educazione quella che inspira in esse il 
timore, l’astuzia ed il silenzio dello schiavo! 

Fra. E vero, è verissimo... ecco ciò che si pre- 
tende da noi, che impariamo dalla scuola che 
> ci si fa... ma la causa della mia afflizione è 
maggiore, assai maggiore! 

Die. Sia qual esser vuoisi, fanciulla mia, è neces- 
sario che vi facciate animo; se la madre vostra 
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» 

vi vede in questo sialo, che dirà? ella è forse 
di già alzala. 

Fra. Cielo! 

Vie, Si, Cecchina mia, egli è d' uopo che vi ri- 
mettiate, rientrando in voi slessa. Non tremale 
tanto; le nostre disgrazie non sono sempre ter- 
ribili, quanto ce le presenta la nostra immagi- 
nazione. Vedete un polche disordine è questo’.., 
che agitazione! quali lacrime! .. Ebbene, mi date 
voi parola di presentarvi..; cosi... un momento 
più calmata da vostra madre? 

Fra. Don Diego... voi ben conoscete il naturale di 
mia madre. Se voi stesso non mi difendete, a 
chi mi volgerò? chi avcà compassione di me... 
si sventurata? 

Pie. Ma come potrei io abbandonarvi, anima in- 
nocente, nello stato in cui vi vedo? ( la pi emie 

affettuosamente per ma no) 

Fra. E dovrò crederlo? 

Vie. Mal conoscete il mio cuore. 

Fra. Ah si, che lo conosco, (vuole inginocchiarsi) 

Vie . ( trattenendola ) Che fate, Cecchin» mia? 

Fra. To so... che poco merito questa bontà! una 
creatura che vi è tanto ingrata! ab no... infelice! 
ahi, quanto sono infelice, don Diego f 

Pie. Ben so che voi non isdegnate , per quanto, 
sta in voi, T amore di’ io vi porto. Del restii 
tutto è stato... che so io?.,, un equivoco mio e 
oon altro... ma voi siete innocente, la colpa non 
è vostra. Andate da vostra madre. 

Fv tau H SI dette 
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Fra. E non ci veni le voi pure? 

Die. Per ora no; fra poco verrò. 

Fra. Deb, venite presto! ( partendo si volge, strin- 
ge ambe le mani a don Diego e le bacia ) 

Die. Sì, sì, non tarderò. 

SCENA IX. 

. - N 

Simone e don Diego. 

Sim . Eccomi, illustrissimo. 

Die. Ebbene? 

Sim. Quando uscii dalla città, vidi ch'erano molto 
innoltrati nel loro cammino; principiai a dar voce 
e a far cenni col mio fazzoletto. Si fermarono, 
e tosto cbe gli ebbi raggiunti, dissi al signorino 
quanto V. S. illustrìssima m'impose. Voltò il 
cavallo , ed è qui abbasso', poiché lo pregai di 
non salire, ove inai fossevi stata gente, e cbe non 
volesse... 

Die. E che disse, quando gli bai manifestata fa 
mia volontà? 

Sim. Ammutolì, rimase estatico. Mi ha fatto com- 
passione, e sicuramente che nel vederlo così 
turbato anche... 

Die. Non principiare a far l’ intercessore per fui. 

Sim. Io, signore? 

Die. Sì, tu, come se io non ti conoscessi... Com- 
passione! è uno sciagurato! 

Sim. Siccome io ignoro quello cbe ha fatto... 
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Die. É un libertino che mi ha da togliere la vita. 
Ti ripeto che non voglio intercessori!... Digli 
che salga. 

Sirn. Sì, signore. (parie per la comune) 

SCENA X. 

Don Carlo e Don Diego. 

Die. Venite avanti, signorino mio, animo, venite 
avanti. Dove siete stato dacché non ci siamo 
più veduti? 

Car. Nella locanda che voi mi avete assegnala. 

Die E di colà, non usciste più in tutta la notte? 

Car. Sì, mio zio, entrai in città., e... 

Die. A che fare?... sedete. 

Car. ( sedendo ) Aveva premura di parlare con una 
persona... - 

Die. Premura? 

Car. Sì signore, è e sono tenuto per molli riguardi, 
e non mi era possibile di ritornarmi a Sara- 
gozza, senza prima vederla. 

Die. Già, già... ed astretto da tanti riguardi... ma 
venirla a vedere alle tre del mattino mi sembra 
una inronvenieoza. Perchè non le hai scritto? 
Guaida, qui deve avere... Se tu le facevi per- 
venire una letterina, e< me questa, in ora più op- 
portuna, non v’era la necessità di farla vegliare 
e di incomodale aìcuuo. {dandogli la cariti che 
. Ju gii la hi dalla fin et ira) 

Car. ( riconoscendola pi alza in allo di paiJ.it e) 
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Poiché Cullo vi è noto, perchè m’ interrogale? 
perchè non mi lasciate proseguire il mio viaggio 
oude risparmiare un colloqu o di cui, nè voi, nè 

10 non ne trarremmo veruna soddisfazione? 

Die. Vostro zio vuol sapere da voi stesso il vero. 

Car. E a che voler saper di più? 

Die. Oh bella! perchè voglio così, perchè così 
ordino. 

Car Bene. 

Die Siedi, [finn Carlo siede) Dove conoscesti 
questa fanciulla? Che amori son questi? Quali 
sono le circostanze? Quali impegni fra voi altri 
avete? Dove, quando l’hai veduta? 

Car. ( sospira ) L’anno scorso quando me ne tor- 
nava a S «ragozza, giunsi a Gualdalajara senza 
verun proposito di fermarni', ma I intendente alla 
^illa del quale noi cavalcammo, s’impegnò di 
farmi rimanere tutto quel giorno , essendo il dì 
del compleannos di sua moglie, promettendo che 

11 giorno susseguente ini avrebbe lasciato prose- 
guire il mio viaggio.. Tra le persone invitate a 
Celebrare la festa eravi pur donna Francesca, 
che la stessa moglie dell’intendente avea condotto 
quel giorno dal suo ritiro onde si ricreasse. Non 
saprei ben dire ciò ch’io vidi in lei, cbe svegliò 
in me un’inquietudine, un costante irres>st'bile 
desiderio di vagheggiarla , di udirla parlare, d« 
trovarmi al suo banco, d* conversare con essa, di 
rendermi gradevole a suoi occhi. L’intendente, 
scherzando , tra le altre cose d>sse che io era 

moUt, autmwo j $ Kuac tu wwtté di 
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marmi don Felice di Toledo, nome questo die 
Caldei on della Barca, diede ad a'cuni amorosi 
delle sue commedie, lo sostenni questa finzione 
poiché tosto mi venne l’idea di rimanere quali Ite 
tempo in quella città, in modo però che ciò non 

f iungesse a vostra notizia. Osservai che donna 
rancesca trattarmi con particolare alLb Ina, e 
quando alla sera ci separammo, mi abbandonai 
in preda a mille progetti a mille sperante, veden- 
domi prescelto fra tutti i com tati di quel giorno, 
che in verità furono molli; finalmente... ma non 
voglio offendervi colla narrazione ... 

Vie. Prosegui, via, prosegui. 

Car . Seppi ch’era figlia di una signora di Ma- 
drid, vedova e povera, ma di natali distinti; fu 
necessario di confidare all’amico mio i progetti 
d’amore che mi obbligavano a starmene in sua 
compagnia Egli senza nè approvarli ni condan- 
narli, trovò le più ingegnose discolpe acciò nes- 
. suno della sua famiglia criticasse la mia perma- 
nenza. Siccome la sua villa è vicina alla città, 
così nel corso della notte io andava e ritornava: 
ottenni che donna Francesca leggesse alcuna 
delle mìe lettere, e dalle poche risposte che da 
essa ottenni, risultò la maggior vampa d’una 
passione la qua'e mi renderà iufelice pel corso 
di tutta la vita! Ah! 

■ Die. Finisci, via finisci. 

Car. La inia oidinanza, mi ajutò co’ suoi artificj. 
Egli è uomo scaltro. Il segno, era un battere 
tie volle le mani, al quale del pari si rispon- 
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«leva da una fiueslruccia che guardava nel ror- 
lìle del rilVo C< parlavamo tutte le noni sino ad 
ora avanzala, conservando sempre la prudenza 
e le cautele necessarie. Sempre fui per es*a 
don Felice di Toledo, uffiziale di un reggi- 
mento di cavalleria, stimato da'tii-ei superiori e 
nomo d'onore; non mai le dissi d< più, nè mai le 
parlai dei miei parenti, ne delle mie speranze, 
e neppure le lascia* intendere che maritandosi 
meco avrebbe potuto aspirare a migliore for- 
tuna, non convenendomi nominarvi, onde non 
cimentarla a decidersi in mio favore tratta dal- 
l’iulereSse, piuttosto' cbe dall’amore. Sempre la 
trovai più affettuosa, più bella e più degna di 
essere adorata Vi dimorai circa tre mesi, ma 
alla fine era por d’uopo separarci, e.... notte 
funestai Mi congedai lasciandola crudelmente 
svenuta; me ne andai cieco d’amore dove i miei 

- doveri chiedeanmi. Per qualche tempo la mia 
triste separazione fu mitigata dalle sue lettere, 
quando in qne'la che mi pervenne pochi giorni fa, 
mi scrivea come sua madre trattava di mari- 
tarla, che piuttosto morirebbe anziché accordar 
ad un altro la sua mano , fuori che a me : mi 
rammentava i miei giuramenti e mi esortava a 
compirli. Montai a cavallo, corsi precip toso il 
cammino, giunsi a Gualdalajara, non la trovai, 
qui venni... ed il restante vi è nolo e non oc- 
corre ch'io ve lo dica. 

Die. E venendo qui , quali erano i tuoi progetti? 

Car. Consolarla, giurarle di nuovo un eterno auio- 
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re; andarmene a Madrid, gettarmi alle vostre 
ginocchia, narrarvi ogni cosa, chiedervi, non ric- 
chezze o beni, non protezione, no, questo no; 
ma soltanto il vostro assenso, la vostra benedi- 
ZM>ne, onde poter contrarre un nodo tanto so- 
spirato,, nel quale noi fondavamo tutta la nostra 
felicità. 

Die. Ben vedi, ch’è ormai tempo di pensare ia 
tutt’altro modo. 

Car. Si!... lo vedo! 

Die . Se tu l’ami, l’amo anch’io. Sua madre e 
tutta la sua famiglia applaudiscono a questo ma- 
trimonio. Siano qual esser si vogliono le pro- 
messe che ti fece Cecchma stessa, non è an- 
cor mezz’ora, mi disse ch’è pronta ad obbedire 
alla madre e a darmi la mano di sposa. 

Car. Ma non il cuore! ' (si alza) 

Die . Che dici? 

Car . No, questo no, sarebbe un’offenderla... essa 
celebrerà le nozze quando voi vorrete, si com- 
porterà in modo conveniente alla sua onestà, 
alla sua virtù, ma io fui il primo e sarò l’unico 
oggetto del suo amore. Ella sarà vostra sposa, 
ma 6 e la sorprenderete cogli occhi pregni di 
lagrime, per me le verserà, per me che sono... 
non interrogatela mai su la causa della sua me- 
lanconia, ch’io, io ne sarò la cagione; i sospiri 
che invano cercherà di soliocare, saranno prove 
di bontà dirette al suo amante, all’... 

Die. Che temerità è questa? ( 5 / alza in collera ) 

Car. Ahi vedo che vi ollendo ! Terminiamo una 
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volta questa odiosa conversazione, vivete felice 
e non abbonitemi, giacche in nulla ho io pre- 
teso disgustarvi. La prova maggiore ch'io possa 
darvi della mia obbedienza e del mio rispetto, 
si è d’uscire di qua immediatamente. . ma non 
piegatemi a'meno la consolazione di essere certo 
che voi mi perdonate. 

Die. Dunque, tu vai... 

Cnr. Sul momento, mio zio; e questa mia assenza 
sarà lunga assai. 

Die . Perchè? 

Car. Perchè non m» convìen piu restare. La im- 
minente guerra... 

Die. Che vuoi d ee? (prendendolo amorosamente 

- - per mano) 

Car. Per... niente... bramo la guerra, perchè sono 
militare. 

Die. Ah Carlo, clic orrore! e hai cuore di dirmelo? 

Car Vieue qualcheduno... (guarda inquieto verso 
l’appartamento di donna Trene , fa per an - 
darsene j don Diego lo trattiene) Chi sa che 
non sia essa... addio, mio zio! 

Die. Ah, fermati Carlol • 

Car Ah no, io non devo più vederla... un solo 
suo sguardo potrebbe... 

•Die. Filtra in questa camera. 

Car. Ma se... 

Die t Fa quello che ti comando: entra subito. ( don 
Carlo entra , nell' appartamento di don Diego ) 
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SCENA XT. 

Donna Irene e dori Diego. 

Ire. Dunque don Diego , eccoci sulle mosse per 
partire, buon giorno, (spegne il lume che sta 
sulla tavola ) Che stale dicendo? studiate voi un 
epitalamio? 

Die. Epitalamio!... ah, si... a proposito... è pro- 
prio questo il momento! {passeggiando inquieto) 

Ire. Se volete si può avvertire il vetturino ., ma 
che avete don Diego?... c’è qualche novità, forse? 

Die. Oli si, davvero,» e che novità?** 

Ire , Ohimè! parlate, parlate per carità! voi non 
sapete quanto io sia debole; dopo l’uUima mia 
malattia rimasi tanto sensibile di nervi... che la 
più piccola bagaleiia ini scompiglia; non vi sono 
nè brodi di vipera, nè bagni, nè conserve che 
giovar mi possano. 

Die. Non parliamo di vipere, di brodi, di conserve; vi 
sono altre cose più importanti a trattare. Dite- 
mi; che cosa fanno quelle ragazze? 

Ire. Si preparano per la partenza. 

Die Va bene. Sedete, ascoltatemi, e non vi tur- 
bate, per qualunque cosa io vi dica, e fate che 
non vi abbandoni il giudizio e la ragione; ora ne 
avremo bisogno. Vostra figlia è innamorata. 

Ire E che? non ve l’ho io già détto le mille volte? 
ed era bastante ch’io lo d'cessi perchè... 

Die. Ziillol lasciatemi una vulta parlare. 
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Ire. Tacerò, via, lacerò. 

J Die. Innamorata... ma non è innamorata di me. 

Ire. Che dite? 

Die. Quello che avete udito. 

Ire. Ma chi vi haf narrato questi spropositi? 

Die. Nessuno. Io lo so, e l’ho veduto, nessuno 
me lo ha detto, e quando io lo dico, sono ben 
certo cb’ è la verità. Ma che pianto è questo? 

(a donna Irene che piange) 

Ire. Meschina roel . 

Die. Perchè? 

Ire. Perchè mi vedono sola, senza protezioni, per- 
chè sono una povera vedova, pare che tutti ab- 
biano diritti di sprezzarmi, e... 

Die. Ma donna Irene poi! -. 

Ire. Sul Bnire della mia vita, carica d’ incomodi , 
vedermi trattare in questo modo... chi lo crede- 
rebbe di voi? che il cielo mi salvi! ah, se vi- 
vessero i miei tre defunti mariti! Vivesse almeno 
I* ultimo che avea un temperamento, di fuoco 
quanto, una vipera. ■ . 

Die. Badate ch’io principio a perdere la pazienza! 

Ire. Che appena, appena gli si replicava, diventava 
una furia d’inferno! Un giorno del mese di maggio 
non mi ricordo più per quale bagattella, diede 
tanti pugni ad un commissario ordinatore, rlie 
se non fossero giunti due pellegrini che carita- 
tevolmente si frapposero , lo avrebbe sgozzato 
contro una colonna. 

Die. Ma possibile che non vogliate udire quanto 
sto per dirvi? 
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Ire. Risparmiale, risparmiale do» Diego, che già 
ben lo so, e non sono una sciocca; voi non vo- 
lete più la fanciulla, e mendicale pretesti per di- 
simpegnarvi dall’ obbligo in cui siete. Ali figlia 
della mia vita! mie viscere! mio cuore! 

Die. Fate grazia donna Irene di ascoltarmi, di non 
interrompermi, di non dire spropos ti, e dopo che 
saprete quanto accadde, piangete, sospirate, sma- 
niate £ dite tutto ciò che volete; ma frattanto 
non cimentate la mia pazienza per amor del cielo! 

Ire. ( singhiozzando ) Sì, sì, come volete. 

Die. Non torniamo di nuovo a piangere, e a... 

Ire. (è. 5 .) No, no, don Diego... io non piango... 
non p'ango. (si asciuga le lagrime) 

Die. Egli è ormai un anno, poco più, poco meno, 
che donna Francesca ha un altro amante; par- 
larono insieme molte volte , si sono scritti , si 
hanno giurato amore, fedeltà e costanza; final- 
mente tra tutti due vi è una passione tanto viva, 
che gli ostacoli e l’assenza lungi dallo sminuirla, 
hanno efficacemente' contribuito à farla maggiore. 
In questo supposto... 

Ire Ma non vi accorgete che tutto questo non è 
che una maldicenza inventata da qualche mala 
lingua che ci odia? 

Die. No, donna Irene, non è una maldicenza: vi 
dico -che lo so di certo. 

Ire. E che inai avete a sapere? e quale apparenza 
di verità ha, quanto mi d>te? dunque la figlia 
delle mie viscere, chiusa in un ritiro, dove le 
direttrici erano così austere... che non sa che 
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cosa sia mondo , che ancora non è uscita dal 
guscio, come si suol dire. . ah! voi ignorale qua'e 
sìa il modo di pensare dell’’ ottima sua zia , oli 
sì davvero ch'ella avrebbe tollerata la più pc- 
cola debolezza! 

Die. Qui non si tratta di alcuna debolezza, si tratta 
di una inclinazione onesta della quale non ab- 
biamo avuto sin'ora alcuna notizia. Vostra figlia 
è fanciulla onorata e perciò incapace... ina ciò 
ch’è certo si è che tutte le direttrici del ritiro, 
voi ed io il primo l'abbiamo sgraziatamente sba- 
gliata. Essa si vuol maritare con altri e non con 
me. Siamo giunti un po’tardi! voi avete disposto 
della volontà di vostra figlia... ma che più in- 
dugiare ‘i leggete questa carta e vedrete se ho 
ragione, (dà la lettera a donna Irene t la quale 
senza leggerla corre alla porta e chiama im- 
paziente j don Diego cerca di tranquillarla) 

Ire. lo sto per impazzire! Ceccliiua!.. Francesca!... 
cielo! cielol Ritta! Ritta!. . Francesca? 

Die. Ma a che* chiamarle? 

Ire. Sì, voglio che venga, che impari a conoscervi. 

Die. beco tutto in ‘(scompiglio! Questo accade a 
chi si fida della prudenza di una donna. 

SCENA XII. 

Donna Francesca , Hitta e detti. 

Kit. Mia signora! 

Fra. Che comanda? 

Ire. Vieni, vieni, figlia mia; don Diego ci tratta 
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in un modo che non si può sopportare! Figlia 
mia, quai sono i tuoi amori? a chi hai dato pa- 
rola di matrimonio? che imbrogli sono questi? e 
tu, (n Ritta ) buona lana, anche tu devi saper- 
lo... sì, tu certo lo sai: chi ha scrìtta questa carta? 

i presentandole la lettera) 
Hit. (piano a donna Francesca ) (È sua scrittura ) 
Fra. Che indegnità! in questo modo dou Diego 
adempie alla sua promessa? 

Die. Ben sa il cielo che non è mìa colpa... venite 
qui, (la prende per mano) non temete; ed ella, 
signora, oda e taccia e non mi cimenti, non mi 
metta nel caso di commettere una stravaganza. 

A me questa carta, (la prende da donna Irene) 
Cecchina, voi vi ricordale senza dubbio delle tre 
battute di mano dì questa notte? 

Fra. Finché avrò vita, me ne ricorderò. 

Die. Ebbene ecco la lettera che gettarono per la 
finestra, non vi sgomentate, udite, (legge) « Mio 
« hene. Se non ottengo il piacere di parlarvi, 

>1 farò il possibile affinchè giunga nelle vostre 
>* mani questa lettera. Appena mi separai da voi 
»» incontrai nella locanda colui ch’io nomava mio 
»% nemico, e nel vederlo non so come io non sia 
»» morto di dolore: mi ordinò che immediatamente ' 
» io partissi dalla città e fu forza obbedire. Il mìo 
» nome è don Carlo e non don Felice; don Diego 
» è mio zio! siate fortunata e scordale per seni' 

» pie il vostro infelice amico, Carlo di CM>ioa.»» 
Ire. Dunque ciò è vero? 
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Ire. Dunque quanto assicurava don Diego... ab, 
perfida .. trema, trema delia mia collera! 

Fra. Madre, perdono! 

Ire. Non lo sperare... 

Die; Che pazzia è questa? 

Ire Pazzia! pazzia! ella merita la mia maledizL. 

SCENA ULTIMA. 

/ 

Don Carlo e detti. 

Car. Ah questo no! (prende donna Francesca per 
mano, le si pone davanti in atto di difen- 
derla , donna Irene si spaventa e si ritira in 

disparte) 

Fra. Carlo! 

Car. Perdonatemi, ( avvicinandosi a ■ don Diego) 
deh pei donatemi se sono stato tanto ardito, ma 
non mi potei colitene rt. 

Ire. Che mi accade! cielo! chi siete? che azioni 
sono queste? che scandalo? 

Die. Qui non v'è scandalo; questi è quegli di cui 
vostra figlia è innamorala. Separarli ed ucciderti 
sarebbe una cosa stessa. Carlo, vieni qui, abbraccia 
la tua sposa. ( don Carlo va presso a donna 
Francesca , si abbracciano, e s’inginocchiano 

a' piedi eli don Diego) 

Ire. Dunque egli è vostro nipote? 

Die. Sì, donna Irene, egli è mio nipote che con 
le sue battute di inailo., la sua musica, e la sua 
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lettera mi Ita dato la piu cattiva notte che mai 
abbia passata. 

Fra. Ma voi ci perdonale, e ci fate felici? 

Die. Sì, miei cari. (// rialza ed abbraccia) 

Ire. Ed è possibile che vi risolviate ad un tale 
sacrifizio? 

Die. Avrei potuto separarli per sempre, possedere 
tranquillamente quesl’amabile fanciulla, ma poi... 
Carlo j Francesca, che dolorosa impressione mi 
lascia nell’anima lo sforzo che ora ho fatto! fi- 
nalmente sono uomo, e... 

Car. Se il nostro amore, se la nostra gratitudine 
possono consolarvi di tanta perdili... ( bacian- 
dogli la mano) 

Ire Dunque il gentile don Carlo... ina chi , chi 
l’avrebbe dello? 

Die. Egli e vostra figlia erano pazzi di amore, 
mentre voi e le sue zie facevate dei castelli in 
aria, e mi riempivate il capo d’illusioni, che spa- 
rirono come un sogno! Ecco il risultato dell’a- 
buso dell’autorità che la gioventù sofìre. Queste 
sono le sicurezze che danno i padri ed i tutori, 
questa la fede che dee prestarsi al Sì delle ra- 
gazze! Mè fortunato che m’ accorsi in tempo 
dell’errore in cui era... sgraziati, sgraziati coloro 
che tardi lo sanno! 

Ire. Venite qui don Carlo, che vi voglio abbrac- 
ciare. ( donna Irene e don Carlo si abbrac- 
ciano, donna Francesca s’inginocchia e bacia 
la mano a sua madre) Figlia, via. via hai fatta 
uua buona scelta. Egli è certo un bel giovanotto... 
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Hit. Sì, è bene che gliel dica, poiché la ragazza 
non si è ancora accorta. Damigella, un milione 
di baci. [s’abbraccia no) 

Fra. Oh Ritta mia, qual giojal tu starai sempre 
con me. 

Die. Nipote mia, ricevi il primo abbraccio di chi 
ti terrà luogo di pad<e. Ora piu non pavento 
l’estrema solitudine che minacciava la mia vec- 
chiezza. Mio nipote, mia Francesca voi starete 
sempre con me, sarete la delizia del mio cuore., 
gli oggetti del mio amore. 

Car. Quanta bontà! 

Fra.- Quanto amorei 

Die. Amore?... bontà?... sì, è vero: nacque dall’a- 
more il vostro nodo... e dalla inia bou'.à. 
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